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Aìf III'"' . ed Eccell"’ . Sign. 

VINCENZO 

CARLO BARZ1ZA. 

Gli è Ufficio dalF abufo 
venduto oggimai comune 
il raccoglierei erfi e Rime 
per qualunque lieve e tal 
volta immeritevole oc cafo- 
ne , talché agevolmente fi 
può comprendere , che o dall ’ intereffie , o 
vero dal fovverchio affetto vengano moJJi co- 
loro , che imprendono ad unire fomiglianti 
"Raccolte . La conofcenza , che abbiamo 
di effier e f enti da quefie due accufe , fu 
ba fievole ad animarci a confegnar ai Tor- 
chj la prefente Raccolta per lafciar ai 
pofieri una eterna memoria delle azio- 
ni gloriofe di V. E. delle obbligazioni che 
a Voi prof e fifa la nofira "Patria , e infieme 
della nofira offiervanza . Non già perchè 
( in quanto ai due primi motivi') ciaf cuna 
delle qui anneffe Raccolte 3 o Compofizioni , 
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riguardo al merito , non fia per fe fteffa 
fi ufficiente a farlo ( toltane la no (ira ) ma 
• perchè vi o fi ava o la rarità delle Copie, 
o ‘la picciolezz a del volume facile a difper- 
derfi . Fatto abbiamo adunque come uno 
efperto Gio jeliere , che varie e diverf e gem- 
me fparfe raccogliendo , con elegante mae- 
firia le unifce , e monile od altro vago 
lavoro ne forma . Ma non ci fiamo av- 
veduti, che per appagare i Voti delle Verfo- 
tie da Voi beneficate, e infieme i noftri , fiamo 
andati a rif 'cbio di offendervi. In fatti do- 
vevamo penfare alla grande premura , con 
la quale Voi Eccella Sig avete fempre 
cercato di fottrarvi alle Lodi s dove però 
tr over affi chi Voi abbia conofciuto , e fen- 
Za lodarvi , poffa di Voi far parole ? Rice- 
vete adunque Jenz# f degnarvi il predente 
Libro , come una caparra ( io dirò , benché 
forfè troppo arditamente ) dell affetto, che 
Vi profetano i Verone fi , fra i quali con 
cffequiofo rifpetto fi raffegnano . 

Di V . Eccella 

* . . . . . - - .i 

Umilìfs. Devot'fr. tt oblU^atiJr. Servitori 
__ 1 Dilettanti) e Vincenzo Calderai!. 
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SCIPIONE MAFFEI 


INTRODUZIONE. 

P non potìo efprimere , nè Saprei 
{piegarvi a baftanza , quanta con- 
tentezza , o riveriti compagni, mi 
rechi , il vedervi ora qui per così 
nobil fine , per così bell' imprefa 
raccolti. Voi liete quì per ornar di 
lode chi fommamente la merita : 
con quello molta voi ftcrtì ne avete già , prima di 
rtarla altrui, conseguita. Imperciocché quanto mai di 
rado avviene in oggi, che giuftizia veramente renda 
chi loda ? che fi tributino encomj a chi non gli cer- 
ca ? che fi teflano elogi per mero impulfo di verità, 
e per volontario sfogo d'animi della virtù innamo- 
rati, e finceri? La voftra Spontanea premura di e* 
Saltare chi non rfiinor cura ha impiegata per fot- 
trarfi a così fatti onori, che per meritargli, fa co-, 
nofcere quanta fia 1’ altezza del voftro Spirito, quan- 
ta la nobiltà del cuore. 

Che dirò dell' accorgimento vorttQ?fino per cer- 

A 4 .to : 
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ro 1’ avete moftrato, e avveduto, quando per dar 
corfo a’voltri ingegni appigliati a tal foggetto vi fie- 
te. Che begli argomenti non vi prederanno tante 
belle azioni, e tanti benefici, con cui il noftroRap- 
prefentante tutta quella Città lafcia incatenata per ’ 
fempre? Non potrà ora certamente cader fofpetto, 
che fotto apparenza di ricordargli ciò che ha fatto, 
gli li voglia mettere innanzi ciò che far dovea. Par- 
la il popol tutto, parlano da fe gli edifizj per orna- 
mento della Città , t e per ufo del commerzio da dui 
favoriti , e promofli; parla da fe il pubblico Mufeo 
d'Antichità erudite, che un giorno chiamerà in que- 
lla Città ì dotti da ogni parte d’ Europa .Egli 1’ ha. 
in più modi validamente protetto; e non è mara- 
viglia, perchè ne gufta perfettamente il valore, e 
ne comprende il frutto, degno difcendente moftran- 
dofi del gran Gafpèrino, dell’antica fua nobiltà cele- 
bre ornamento, il quale fu de’ primi , che trecent* 
anni fono alla barbarie intimafie guerra , e le lette- 
re Greche, ,e Latine dopo i fecòli ofcuri faceffe in 
Italia ripullulare . D’ Ercole Barziza , infigne Giu-’ 
rifconfulto , bella e rara Medaglia fi ha . 

Che bel motivo non vi aprirà poi la fua giudi- 
zia , e la fua attenzione nel tribunale , e il faperfi' 
come condannati a orribil difagio nelle prigioni, ed 
anche all- impoflibiHtà di già mai redimerfi , fareb- 
bero ftaiti fnoltilfimi , fe la fua Teligiofa pietà non 
avelie fupplito fempre tacitamente del proprio. Que- 
lla occulta e pia liberalità quanto mai vince, quan-* 
to fopravanza tutta quella fontuofità a tutti nota, 
eh’ ebbe fempre nell' applaufo la fua mercede , e- 
che poco fa ha fapùto fare aliai più bella, éd af- 
fai più fplendida del giorno la notte ! Di 


— 
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( 'Di tutto ben fo che farete, o felici ingegni, ricer-t 
<a , e fo che ambigui vi troverete alle volte, e per-» 
•pleffi, a qual virtù riferir dobbiate certi cofturm 
iuoi proprj , che folto il nome delle già note, e 
comuni non pare fi pollano così propriamente ri- 
durre. Gli antichi faggi in due fchiere fi divifero nel 
circonfcrivere 1’ Onelto; perchè altri dal foggetto , 
ed altri- dal modo gli abiti virtuofi denominò,e dif- 
’tinfe. Quelli affai ampio cofiituirono il coro delle 
virtù, fua precifa materia a ciafcheduna adattando : 
quelli in quattro fole tutto, comprefero , all* una d’ 
elle qualunque lodevol’ atto appropriando . A qual 
di quelli fillemi fia meglio in quello cafo attenerli, 
mi farò pregio d’ impararlo da voi .Qual nome im- 
porrete a quel fuo follener così bene , e vellire a 
tempo e luogo la maelìà pubblica, e al fuo fa perla 
con tanta grazia e così fpelfo deporre ? Il fuperiore 
non acquilta mai tanto , come quando cede del fuo. 
Quello appunto fo edere un de’ principali motivi , 
per cui tanto ci fpiace di perderlo; ma non vi la- 
feiate pero condurre a fignificarncdolore.il noltro 
interelfe dee cedere alla fua gloria . Lafciamo eh’ 
ei torni alP augulla Patria , che può ben d’ altro 
ricompenfarlo, che di veri! , quali fi perdon nell’ a- 
ria.Ei vi torna col merito di tre reggimenti in uno, 
anzi di lei , poiché d’ ambedue i Rettori ha dovuto 
follener fempre le fatiche, le applicazioni , i pen r 
fieri. 

Ora non debbo differir più a quella fceltilfima u- 
dienza il piacer d’ udirvi, e d'udir favellare per vo- 
llra bocca le Mufe . Ma come che da principio a fi» 
fai lodato v’abbia per l’argomento che avete elet- 


IO 

to , fui fine un avvertimento, che parrà oppófto > 
non voglio lafciar di proporre . Gran cura vi con- 
viene avere, grand’ induftria porre in opera , per- 
chè abbiano credito, e perchè riportino fedele vo- 
llre lodi. Stravagante penfamento vi parrà quello ; 
ma uditene la ragione. Quello Cavaliere, non fi fa 
con qual’ arte, ha trovato il modo, ed ha intera- 
mente confeguito, di farli amare da tutti. Ora chi 
. ama non ha il giudizio libero e chiaro ; e benché l* 
avelie, non fi vuole comunemente creder che 1* ab- 
bia . Ecco però come chi v’ udirà fenza aver piena 
contezza , e perfetta conofcenza di lui , dubitar po- 
trà fempre, che travvedcre vi faccia in parte l’atfèt- 
to. Studiare vi è forza adunque , che il vollro a- 
more fi nafconda in qualche maniera, e fi celi. Ma 
che dico io? anzi fate pure che fi manifelli , e ri* 
fplenda: che fe quello mai a gli altri encomj pre- 
giudicalle , darà fempre più, che non toglie; imper- 
ciocché maggior encomio dell’ amor pubblico nè fa- 
condia, nè ingegno, nè adulazione feppero,o fapreb- 
bero per qualunque Rettorica fpeculazione inventa- 
re , o penfar già mai. 



del 
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ORAZIONE. 


Enchè per comun fenthnentode’Sag- 
gi fia la virtìi ballante premio a Te 
il effa, e beata godendo degl' inter- 
ni Tuoi pregi non Tenta per cofa.che 
fi a fuor di lei cura alcuna o vaghez- 
za ; pure abbiamo Tempre veduto, 
Illullrilfimo ed Ecccllentiffimo Si- 
gnore , ATcoltanti ornatiflìmi, che qualunque volta 
ella è giunta col naturai Tuo fplendore a rilucere ini 
faccia del Mondo , ha efatto Tempre da tutti i buo- 
ni ampio tributo di oflequio, di ammirazione , e 
di lode. Primi forfè di ogn* altro a coronarla di ap- 
plaufi furono i Poeti, li quali formar volendo i co- 
turni allora troppo rozzi degli Uomini , e della re 
in elfi le innate idee della Sapienza, prefero a can- 
tar degli Eroi, e coll' armoniofa dolcezza dc‘ veri! 
alle bell’ opere Iuminofo rifalto accrefcendo, e coll’ 
accoppiare al vero mirabilmente il verifimile, ma- 
raviglia e ftupore eccitando, impennarono, per dir 
~ tosi. 
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C osi , l’ali a quella fama, la qual dicevano fpargero 
da per tutto le magnanime imprefe coll’indorata 
■fua tromba . Quindi pafsò il bel coftume a tutte 
le più colte nazioni , le quali decretarono in ogni 
tempo a virtù fommi onori , e fi rtudiarono, fpe- 
cialmente i Romani, d’ inalzarle memorie illuftri, 
e durevoli fimolacri, acciocché intiera ne trapartaf- 
fe la gloriofa rimembranza a’ più tardi nipoti, e s’ 
accendefle in tutti la brama d’immitarne con lode- 
vole emulazione i proporti chiariflimi efempj. Seb- 
bene non a folo fine di eccitare ogn’ uno a feguirla 
fu la virtù onorata dagli Uomini a òotanto alto fé- 
gno ; ma molto più , per mio ayvifo, a ciò fare S’ 
induflero , perchè conofcendola eglino quanto bel- 
la in fe altrettanto utile al Mondo , e volendo però 
donarle alcun premio, più nobile retribuzione idea- 
re non feppero, che quella degli onori, e delle lodi, 
le quali quantunque arrivare fempre non portano a 
pareggiare i pregi di lei , vagliona almeno a rende- 
re unitamente alle ricevute beneficenze eterna, per 
quanto loro è potàbile, la memoria di noftra gratti 
tudine. Tale appunto, Eccellentitàmo Signore , fi 
è fi ardente brama vivilfima , che alligna in tutti 
noi , li quali eflendo fiati con fomma giuftizia , e 
con impareggiabile bontà retti dà Voi, e governa-» 
ri , che ammirate avendo le eccede doti del grandè 
animo voftro, e fperimentata in tutte le occafioni 
l’ indole voftra generofa e magnanima, vorremmo 
poter degnamente celebrare le'voftre lodi , e tri- 
butarvi quegli encomj , qhe degni eflendo di Voi , il 
maflìmo dover noftro adeguaffero in qualche modo; 
Che fe pari alla fublimità dell’ argomento alzar iy 
v - • potef- 
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^joteffe forza di baffo ingegnò beri vorrei lufinr- 
garmi di convenevolmente foddisfare al comun de? 
fiderio; npn perchè alle inclite virtù voftre con ret- 
torici colori aggiugner fi poffa novella luce > ma 
perchè nella nativa loro bellezza non venendo dal 
mio rozzo filile offuficate , apparirebbono a tutti 
quali noi conoficiute le abbiamo non meno eroiche 
in loro fteffe,che a queftaCittà noftra fommamen- 
te benefiche . 

Quantunque poffa , al dire di Seneca , un animo 
fiollevato e grande venire alla luce anche fra gli 
fiauallori di rozza umil capanna , e fra le afprezze 
a incolta bofcaglia ; fiembra però che gli fipiriti di 
fingolari ffraordinarie doti forniti eficano per lo più 
da ceppo chiaro, ed illuftre; imperciocché, o fia per- 
ché dal Padre nel Figliuolo tra pa dando, come vo* 
gliono i Filici, le particelle piu fpiritofe del fiangue, 
vi fi trapiantino infieme 1* indole, il genio, le idee, 
il valore dell’ animo : o fia perchè i domeffici efiem- 
p j vagliano a formare nel noftro celabro una più 
profonda impreffione ; egli è certiffimo , che rina- 
scer veggiamo d’ ordinario nelli Nipoti, ficcome i 
lineamenti del volto, le maniere, i coftumi le in- 
clinazioni fteffe degli Avi . Laonde ficriffe il Poeta , 
.che da Leone magnanimo non fi fcorgerà nafcer già 
v mai paurofio agnelletto , nè dall’ Aquila generofa 
jmbelle colomba ; e perciò forfè volle. T antichità , 
che Tefieo , Ercole, Orfeo, Ajace, Achille , Enea , 
e tant’ altri Eroi traeffero da qualche Dio il nafici- 
mento, e fi origine. Per la qual cofia avendo io da 
celebrare il noftro Eccellentiffuno Signor Capitanio, 
conveniente farebbe Jo fchifrar qui in bell’ ordine 

* ifat- 
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i fatti chiaritimi degli Antenati BARZIZA, e tut- 
ta tendere la lunga tela delle illuftri loro degniffi- 
me azioni. Ricordare dovrei la prudenza e il va- 
lore di Guiniforte, il quale dopo etere tato Confi- 
gliero di Alfonfo Re di Aragona , e deflinato per 
eflo Governatore di Porto Venere, e Lerici, fu da 
Filippo Maria Vifconti mandato Ambafciatore a* 
Pontefici, Re , e Principi, e finalmente alla dignità 
di fuo generai Vicario elevato. Nè tacer fi vorrebbe 
di Giammaria , alla integrità e prudenza del quale 
furono da Maffimigliano , e da Carlo V. Impe- 
ratori affidati importantiffimi impieghi. E che dire 
non dovrei di Gafparino, cui attribuito viene 1* o- 
nore di aver primo, dopo il Petrarca , ravvivate in 
Italia le buone lettere, e richiamate all'antico lo- 
ro domicilio le Mufe , che ne andavano da tanto 
tempo raminghe, e sbandite? Sarebbe d’uopo anco- 
ra rammentare Gianagoflino giurifconfulto ed ora- 
tore ornatiffimo ; il Co.Giannantonio Protonotario 
Appoflolico fegnalatofi nel governo diOrvieto,e di 
Todi; il Co. Pietromartire beneficentiffimo Retto- 
re di Crema ; e tutte defcrivere le cccelfe imprefe 
d’ altri grandi Uomini , che quell’ inclita Famiglia 
in varii tempi illuftrarono: le quali cofe facendo di- 
verrebbe lunga fovverchiamente la mia Orazione, nè 
a raccogliere tanti pregi ballar potrebbero il corto 
fpazio di tempo , che mi è conceduto a parlare . 
Laonde un sì bel campo di dire mi è forza lafciar 
da parte, facendomi a ragionare del folo Eccellen- 
tiffimo Signor VINCENZO BARZIZA , e di quel 
folo tempo, eh’ egli (lette fra noi : e avvegnaché 
tutte non potriano le virtù, e le alte operazioni di 

lui 
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lui defcrivetffi condegnamente, mi farò a ricordar- 
ne alcune e grandi, e maravigliofe; perchè ficcome 
dalla foavità di un fol frutto li comprende la bon- 
tà di tutto 1’ àlbero carico di frutta , così dalle po- 
che cofe, che per me poflono in tanta brevità di 
tempo efler dette , comprendere fi potranno le mol- 
tiffime, che tralascio, e che rendono quel gentihf- 
fimo fpirito adorno tanto , e pregevole. Appena 
fu dall’ ubbidienza condotto il noftro Rettore ad 
accettare 1* incarico, dal quale rifuggiva 1’ animo 
fuo modeftiffimo , e fchivo di onori , che ravvol- 
gendo entro il penfiero la grande idea della fublime 
dignità , a cui dalla Sapienza del Principe Serenilfi- 
xno era flato per noftra gran ventura prefcielto, e 
tutte prefenti facendofi all’ acuto e vallo fuo inge- 
gno le vere arti di bene , e fintamente reggere un 
popolo , ftabilì feco fleffo fermamente , e propofe d’ 
indirizzare ogni fua azione al pubblico ferviggio di 
Sua Serenità, ed al migliore noftro vantaggio. Quin- 
di da una mente di sì chiaro lume arricchita , e da 
un cuore ripieno di sì bel zelo, e che altro poteva 
attenderli mai , fe non di vedere imprefe grandi, e 
magnanime? Trovato avendo al fuo arrivo il pae- 
fe , per l’inclemenza della precedente Cagione, fcar- 
fò di grano oltre al coftume,e mal provveduto, ne 
accorrle prontamente al riparo ; e follecito malfi- 
mamente di foftenere la pericolante caufa de’ po- 
veri, che ben fapeva effere la pupilla dell’ occhio di 
Dio, e una delle primarie cure del Principe, tutte 
chiufe con fingolar previdenza le molte flrade , per 
le quali tratte da ingorda brama di guadagno po- 
nevano, lafciando efaufta la noftra , furtivamente 
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introdurli le biade nelle vicine edere provinole, che 
affai più di noi ne foderi vano penuria e difletto j 
Ma perchè nel rendere efeguiti i Sovrani Voleri , e- 
nel procurare il vero noflro cómun bene non Tape* 
va egli il fuo fervore appagare con una diligenza* 
mert che fomma, e alla quale però fembraffe alcun' 
grado poterli accrefcere, pattar volle egli medefima 
a Legnago, dove per la maggiore affluenza de’ grar 
ni, che vi fi contrattano, maggiore ancora potuto 
avrebbe nafcere il danno dalla infrazione delle Pubr 
bliche cafitatevoli leggi. E ben può dirli , eh’ egli 
feco apportafle la felice abbondanza -, mentre rove- 
feiate ad un tratto con fanti provvedimenti le ingran-, 
dite fperanze della crudele avarizia, e refe vane le ' 
grotte incette già da effa ftudiofamente ammaliate; 
fuggir li vide lontana da noi la brutta inopia, e pre- 
fervati mercè la di lui attenzione i poverelli da quel- 
le calamità, che loro già fopraftavano. Affettate 
con tanta fua lode le interne cofe, rivolle tofto la 
perfpicacia , e valor del conliglio a quelle di fuori^ 
dove a fe lo chiamavano le da qualche tempo infori 
te difcrcpanze per quell* acque, che ne* contorni di 
Villafranca , di Povcgliano , e d* altri Verone!! vii-: 
laggi nafcendo,dopo aver fecondati i campi di Pra- 
délle , di Gazo , ed altri del noftro diftretto , feor- 
rono a bagnare il Mantovano terreno, ed il Ferrai 
refe. Ardue , fpinofe , e fomma mente difficili erano 
le circoftanze , nelle quali giaceva involto 1* affare ; 
nondimeno egli vi li adoperò con taledefterità, e eoa 
tal prudenza, che da indi in quà tutto è pattato fem-» 
pre tranquillamente, e ne è ftato perciò dall* Eccel- 
lentiflimo Senato , giutto xonofcitorc del merito t 

con 
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con Tue Ducali applaudito , e commendato . Cullo- 
dì poi, e mantenne con la dovuta gelofia i Reali 
diritti di Sua Serenità , e accrebbe la rendita de' 
pubblici Dazj; ma feguendo ancora i detta mi del- 
la fbvrana Clemenza , e i naturali impulfi del Tuo 
cuore amorofiffimo e giudo, tollerar non potè mai, 
che venidero col manto del Pubblico diritto prati- 
cate edorfioni , e raffrenar Teppe con infuperabit 
codanza chiunque , fedotto dalla fìón mai fazia fa- 
me di avere, ardito a vede di eccedere anche inme-j 
noma cofa i confini dalle leggi preTcritti . Oh ze- 
lo veramente ammirabile dell’ inclito RappreTen- 
tante! oh fomma brama, ch’egli ebbe Tempre di 
recarci beneficio , e vantaggio?- Già mi fi affaccia- 
no alla memoria quelle antiche fabbriche avvanza* 
te dal Tuoco, le quali Tono date per mezzo di lui 
dalla pubblica Munificenza in dono a noi conce- 
dute, perchè in effe li venditori di graTcia, e d* 
altre dozinali coTe danza prendendo, Tgombrata ne 
redafl'e la vicina Piazza dalle rudiche mobili offici- 
ne, che sì la deturpano, e poteffe quindi per noi 
edere ridotta a migliòre aTpettO, e ornamento. E 
dove laTcio il grande, I* importantiffimo beneficio , 
che ci recò T Eccellentiffimo Signor Capitanio nel 
noffro Commercio da lui protetto, Tavorito , e 
mercè di lui confervaro ? E chi non fa Tra di noi , 
che quedo piccolo avvanzo di quel maggiore, che 
in altre più rimote età goderono i nofiri affai pili 
induftriofi Antenati, per gli occorfi accidenti abbat- 
tuto, Torza era padaffe in altre contrade , dietro 
traendofi le maniTàtture, e le arti migliori; il che 
ruma e danno graviffimo recato avrebbe a quedo 

È * per 
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per fe Hello men fecondo paefe, fe egli, con illan- 
cabilc vigilanza al foprav vegnente male argine facen- 
do, ottenuta non ci avelie dall* Autorità Sovrana 
del Principe la facoltà di erigere alla Negoziazione 
un luogo di llabile afilo , e di perpetuo ricovero . 
Per la qual cofa fon certo, Eccellentifiìmo Signo- 
re , che dopo lunghifTimo volger d’ anni iVecchjai 
Giovani quei luoghi a dito mollrando, e facendo di 
voi, e di Voffre beneficenze onorata ricordanza , 
beata diranno e feliciffima quella età, ch’ebbe la 
forte di foggiacere al provvidoamabil voltro gover- 
no. Deh perchè non fono io da natura, o dall' arte 
dotato di alcun valore , nel dire , ond’ io polfa con 
eletti penfieri, e con le più acconcie bellezze dell’ 
eloquenza tutti efporre i benefici a noi dall’ Eccel- 
lentilfimo BARZIZA impartiti ; e commendare 
fpecialmente quella incomparabile bontà , che fra 
le altre virtù fue fi mollra bella cotanto e rifplen- 
dente,e che ogni azione di lui adorna , e indivifi- 
bilmente accompagna ? Voi però chiamo in mio 
foccorfo quanti qui liete, gentililfimi Afcoltatori , 
che per nobiltà, fcienza , e valore formate della 
Città noflra la miglior parte , e più bella , voi di- 
te fe mai avete da per voi llelfi veduto , o udito da 
altri per avventura raccontare, che il nollro Signor 
Capitanio fi facefle incontra ad alcun fupplichevole 
con afpro fopracciglio, e fevero; caccialfe alcuno d^ 
fe con difobbliganti fuperbe maniere ; o grazia ne- 
galfe, la qual fi poteva per lui ragionevolmente ac- 
cordare ? Dite anzi le a tutti non porfe benigno 
fempre 1’ orecchio , e con quella affàbile nobil pre- 
fenza, con quegli occhi foayi ed allegri non confor- 
mava 
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tava cialchedun paurofo a parlare , e ad efporgli 
Tue premure ?Dite s’ egli con eguale bontà non ac- 
colfe il ricco, e il povero; il orbile, e l’abbietto; 
il dotto, e 1’ ignorante; l'allegra gente ,el’ afflit- 
ta; e fé non cercò Tempre, per quanto lo permet- 
teva giuftizia, di favorir chi che fia ? Che fe egli 
dovette alcuna volta , per ubbidire alla Tanta feve- 
rità delle leggi , correggere in altri alcun grave tra» 
fcorfo, non 1’ abbiamo noi veduto in atto di dolce 


Padre amoroflflìmo , che brama bensì ravveduto , 
e pentito il caro fìgliuol Tuo , ma non però lo vor- 
rebbe afflitto foverchia mente , e confufo ? Sebbene 
perchè a voi folamente la mia Orazione rivolgo, cor- 
tefi Afcoltanti, quando parte alcuna non v’ha di 
quella provincia, non alcun ordine di perfone , che 
qualche fingolar pruova di fua bontà fperimentata 
non abbia? e le fino nel cupo fondo di ofcure pri- 
gioni ne penetrarono gli effètti, quantunque quel- 
la mifera gente, ficcome dagli occhi, giaccia per 
ordinario lontana dalla memoria degli Uomini ? 
Nè delie abbondanti limofine , con che loro fov- 
venne Tempre, intendo qui favellare, ma di quelli 
principalmente, che focidisfarto avendo con la cor- 
poral pena alla Giullizia del Principe, perchè 
poi nella elìrema loro povertà inabili di fupplire 
ad altri pecuniarj debiti per eflì contratti , pianger 
dovevano inconfolabili fra quegli orrori il dilunga- 
mento della tanto fofpirata lor libertà. Non pote- 
va a tale compaflìonevole oggetto non intenerirli 
• il cuore dell’ ottimo Rettore , e però appena fpi- 
rava il termine preferitto al gaftigo di alcuno di quei 
.miferi, eh’ egli con lo sborfo del proprio fuo danaro 
.... Bx lo 
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fcioglieva da ogni debito , e ammonitolo di vivere 
in avvenire ubbidiente alle leggi , ne lo rimandava 
allegro a cafa. Nè a favore folamente di alcuni, o 
di pochi, rilìretti furono gli atti di sì bella carità, 
ma generalmente a chiunque ne fu bifognofo, pre- 
correndo fpefle fiate 1' altrui richielta , eflender li 
volle il pietofilfimo Signor Capitanio, imitando an- ' 
che in ciò il fommo clementilfimo Iddio, che fopra 
di ognuno fa nafcere il Sole, e fa che il Cielo le 
fue rugiade fparga da per tutto, e difonda. Oh be- 
nignità non meno rara, che fommamente glori ofa ! 
Adelfo adelfo mi fi preferita alla mente il favellare 
•enfatico di Giobbe , il quale recandoli a onore di 
avere veltiro di giufiizia, limolati i denti all’ ini- 
quo, e ftrappatagli a viva forza 1’ innocente preda 
di bocca, con Elifaz , e con Baldad li pregiava, fè 
efiere fiato occhio al cieco, piede al zoppo , padre 
de’ poveri, e liberatore de’ miferabili, che privi e- 
rano d’ ogni ajuto e foccorfo . E non fono quelli , 
gentilifiimi Alcoltanti , i colori, con i quali adom- 
brar fi dovrebbe , e dipingere al vivo il genio dell’ 
ottimo amorofilfimo Rapprefentante? A voi intanto, 
Eccellentilfimo Signore , chiedo umilmente perdo- 
no, fe per avventura offefo avelli voltra modellia, in 
pubblico tali cofe recando, le quali voi,gelofo olfer- 
vatore degli Evangelici infegnamenti, vi liete ftudia- 
to di celare agli occhi del Mondo : ma non poteva- 
no azioni cotanto magnanime , e di perfona in sì 
alta dignità collocata, rellar lungo tempo nafcofe; 
e già molti de’ circollanti , alli quali non erano i- 
gnote, tacitamente mi richiedevano, che io ne par- 
laffi ; nè io poteva al defiderio loro contravenire 
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fenza la taccia di detrarre alla vofira gloria inqual- 
che parte. E poi come ricoprire d’ ingrato filen- 
zio alcuna di voftre lodi , fé eccitati dall* ampia 
luce dello ftraordinario merito vofiro,ad efaltar- 
le in bella gara fi unifcono tutti quelli abitanti, * 
e fino il popolo più minuto, che pure dal Poeta 
fu detto vario Tempre, e mutabile, di applaudir* 
vi, e di lodarvi in mille modi mai non fi fianca? Per 
la qual cofa faranno certamente d'alta maraviglia 
ingombre le età venture, quando grido di collante 
fama loro apporti all’orecchio, che fenza rallen- 
tare il vigor delle leggi, o diminuire la veneranda 
autorità del cornando , fu retta da voi con sì pruden- 
ti foavi maniere la Città nollra, che da tutti racco, 
gliendo belle tefiimonianze di efatta allegra ubbi- 
dienza , era il vofiro nome con fommo applaufo 
nella bocca, e nel cuore di rutti; nè alcun v'eb- 
be fra tanti Cittadini, al quale difconforto, e do- 
lore non arreccafie la vicina vollra partenza . Ma 
egli è ormai tempo , o Signori , che eflendo fiate per 
me quantunque rozzamente, accennate le eccelle 
imprefe del nofiro Rettore , conducendovi a con- 
templare piu da vicino Io fplendore di fue virtù, 
io venga a fcoprire di tante bell' opere la felice 
forgente, e la caufa motrice. Al fol primo affac- 
ciarmi in un tanto oggetto, quale ampia lumvnofa 
fcena mi fi apre Torto degli occhi? Mirate rilucere 
in quell’anima grande la rettitudine, la temperanza, 
lamaeftà,la dolcezza, il valor, la fapienza;e tutte re- 
gnare, come in propria ftanza , quelle doti ammi- 
rabili , che all’ alto di lui fublime grado convengo- 
no. In fatti ben fapendo,non altro edere le Cit- 
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tà, che una moltitudine d’ Uomini raccolta bensì 
fotto le ffeffc leggi , ma però feparata e diff inta in 
varie claffi , non Tempre fra di efle uniformi di ge- 
nio, e bene fpeflò contrarie d’ intereffe , di quanta 
prudenza non fi moftrò egli ; perchè mantenendoli 
Tempre verde la pace , punto non s’interrompefle la 
civile armonia , e un ordine non concepire contra 
dell’ altro gelofìa, e avverinone? Quale indefeffa vi- 
gilanza non usò egli, perchè sbandita non folle da' 
tribunali la giuftizia , perchè fcoperte venilfero e 
punite le, occulte fraudi ; e difefi reftalfero i debo- 
li dalle foverchierie pe' potenti ? Nello ftendere , 
ch‘ egli fece , la mano a’ gaflighi contra i colpevo- 
li , tra i baleni della feverità riluceva Tempre il bel 
raggio della clemenza. Nelle tante difficili, e bene 
fpeflò improvvife naturali vicende, non vi fu mole- 
fta varietà di accidenti , che trovar fapeffe il mo- 
mento di alterare, e forprendere quella inconcufla 
fermezza, onde egli fi mantenne eguale Tempre a 
Te fleffo, c con la mente da fofche nubi di paffione 
fgombrata , e tranquilla . Armato il petto di non 
fìnta auflera modeftia debellò, e vinfe il naturale 
amor delle lodi ; nè potè mai 1’ aura vana dell’am- 
bizione, e della fuperbia nel di lui cuore aprirli Ara* 
da , al governo del quale fedendo la virtù, come mo- 
deratrice , e Regina , lo prefervò impenetrabile 
contra ogni afTalto di baffo ignobile affètto; laonde 
in tanta abbondanza di ricchezze , e di onori , in 
tale autorità di comando fece egli rilucer Tempre 
fomma moderazione di animo, fìngolar gentilezza di 
coflume , e dolciffima affabilità verfo di tutti. Prov- 
vide poi con ammirabile attenzione alle occorrenze 
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della valla provincia; raequetò e Topi ledifcordie ; 
raffrenò le violenze; promofle la pace; favorì la vir- 
tìi;proteflè le arti;e cialcheduno foccorfe, per quan- 
to potè Tempre , con zelo, e con amore di Padre . 
Molte , e gran cofe , Uditori, mi sforzo di unire in 
picciol fafcio e reltringere; ma piò ancora ne Iafcio 
da parte ;e voi bene vi accorgete, che Ianguifce, e 
vien meno la mia Orazione (òtto il grave pefo del 
lublime argomento, effóndo affai agevol cofa l’en- 
trare in sì vafto pelago, ma diffidi troppo l'ufcirne. 
A Voi però Illuftriffìmo ed Eccellentiflìmo Signore, 
rivolgo novellamente il mio dire, e meco pure fi ri- 
volgono tutti i miei Concittadini , li quali effóndo 
/lati da Voi per cinquantadue mefi, ambedue le Ca- 
riche diCapitanio,e di Podeftàfoftenendo,fantamen- 
re retti e governati, bramano ardentemente di far 
palefe in qualche (ingoiar modo la fomma riveren- 
za, 1* onore , e l’offequiofa affèzion , che vi portano; 
nè potendo in altra miglior maniera la loro gratitu- 
dine dimoftrafe, quelle grazie, che pollone maggio- 
ri , fino da quello punto umilmente vi rendono. Vi vc- 
rà eterna in Verona* la memoria di voftre incompa- 
rabili beneficenze, la quale farà' da noi, come fuol 
farfi delle più care cofe, e in maggior pregio tenute, 
tramandata a' noffri Nipoti, e da quelli a quelli, che 
verranno da poi ; e giacché la previdenza del Se re- 
niffìmo Principe a fe chiamandovi , per delibarvi a* 
più fublimi impieghi , quinci v’ allontana , farà di 
conforto al grave noltro dolore , di voi rimanen- 
do privi, il rammentare l’ uno all’altro le eroiche 
voftre gcfta , ed il teffere encofflj al voftro gran 
nome . Sebbene ah nò , che di Voi quella Città 
non refta priva; imperciocché non potrà il yoftro cuo- 
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re, che ci amò tanto, dimenticar# in alcun tem- 
po di noi; nè potendo il vorrebbe. A voi pertanto 
fi addrizzeranno come da prima i noftri voti, Voi 
proteggerete predò di Sua Serenità gli umili noftri 
ricorfi,e per voftra bontà ancor ci farete ne’ dub- 
biofi cali, e difficili guida e configlio; ne’ felici o- 
nore e decoro ; e negli awerfi confolazione e fo- 
ftegno : e ben dobbiamo fperare , che il Sommo 
Iddio le virtù voftre premiando , e le noftre preci 
efaudendo, v’ inalzerà un giorno a’ gradi più folle- 
vati della Veneta invitta Repubblica. 
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DEL SIG. MARCHESE 

MARCANTONIO 

PINDEMONTI 

CANZONE. 

D I cento bocche , e mille denti armato 
Del pigro Lete fu la fofca riva 
Nacque a danno comun Moflro vorace. 
D' Eroi nemico, e a la Virtude ingrato 
Et crebbe , e i chiari gefti , ovunque arriva , 
Pria fcema e rode , indi gli ajforbe e sface. 
Ni uno di guerra o pace 
Pregio ejfer può , che da /’ ingordo e rio 
Si faccia Jchermo, ed è nomato Oblio. 

Il zoppo Fabro , e i fuoi Ciclopi .ignudi , 

Che ogn' orfudando entro /’ Etnee fucine 
Torcon V armi tremende al gran Tonante , 

Mai non potran fu le fonore ine udì 
Scudo formar di si robufie e fine 
Tempre , fia di metallo, o di diamante , 

Che de le fiere e tante 

Bocche , e del crudo inejorabil dente 

Sia gli afpri colpi a rintuzzar poffente . 
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Quanti ammirato i fecali yetufti 

Invitti Duci , e Senator famofi , 

Onde fur gran città liete , e ficur e , 

Cke la belva crudel co' morfi ingiuri 
A foco a poco inceneriti e rofi 
Al Mondo tolfe , ed a l' età future ! 

In fredde tombe ofcure 

Chiufe giacciono l'offa , e fi r ugge e copre 

L' empia rapace pefie i nomi e l* opre . - 

Contro il nero velen fol da quel monte , 

Cui per foggiorno il biondo Febo eleffe , 

E cui fan cerchio i fempre verdi allori , 
Pien d‘ occulta virtù difilla un fonte , 

Che dal rio morfo le ferite impreffe 
Riftagna e falda co' falubri umori . 

De’ foavi liquori 

Ovunque s' oda il fuono , il Mojìro infuno 
Freme impotente , e fi contorce in vano . 

Per quefto ei non poteo rapirci i forti 

Atleti , che di quercia , o di gramigna 
Su la polve Nemea cinjer le chiome , 
di chi 1' avreo vello a i Greci porti 
Refe , e di quei , che fer 1' onda fanguigna 
Al Xanto, al Tebro y a noi rimafe il nome ; 
E di quel , eh' a le dome 
Infide genti i fiacri muri tolfe , 

E inan^ì al gran Sepolcro il voto fciolfe. 


D' Adh 
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D ' a dio e o Cigni , voi che 7 dotto rofiro 

Tuff afte entro quell' acque , or »’ afpergete 
Del buon LARZJZA $ fatti egregi e ’lmerto. 
Per voi ci' Eternit a de il Tempio al noftro 
Eroe fi [chiuda , onde non fia di Lete 
Da la ria prole il bel nome coverto . 

J Ile fio per f aperto 

del già volare il veggo , e indietro fpinto 
Fifcbiar odo il nemico , inerme , e vinto . 

Cantate or voi di vofire lire al fuono \ 

Qual la regale, augufta , ampia Cittade , 

Che ’l bell ’ Adriaco mar bagna e circonda , 
yi »o* /(?o grande inefiimabil dono , 

Quando al BARZ1ZA il fren de le contrade 
Pof ? in , che 7 veloce Adige inonda . 
Allor fu quefia /panda 
Felicità pofojfi , i doni fuoi , 

Che raro fparger fuol , recando a noi. 

Allor de i Pefci , e de la Libra àcqùofa 
Gli afri lafciando , 4 noi difeefe Afirea 
Seco de le Virtù traendo il Coro. 

L' alma Tranquillitade , e la giojofa 
Letizia che i Mortali avviva , e bea. 
Venne., e versò la Copia il fùo te foro ; 

Sete di [angue , o d' oro , V- 

Frónde, Invidia , Difcordia , e gli altri mofiri 

GJ ufo a i natii piombavo orridi cbiofiri . 

t 
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Pofcia P 1 accorta mente , et il gentile 
Affabil tratto , e i bei modi corte fi , 

Onde fuori traluce il fuo bel core , 

Di vere lodi ornato, e ’l faggio umile 
Dolce parlar , che tutti avvinti e prefì 
Ha con laccio gentil di fè, d' amore. 

Sol del comune onore , 

Del comun ben gli calfe , e lieto lui 
Mirammo aliar' eh' egli fea lieto altrui. 

Ma tardo a lui , troppo a noi prefio il giorno 
Da le celefti porte ufcir /' apprefla , t 
Che a noi lo tolgale 7 renda al fuo gran nido. 
P armi veder fargli carole intorno 
Le Ninfe , e i fai fi Numi , e dan^e e fefta 
Fuor de gli algofe umor menar fui lido ; 

Indi fra l alto grido 

Di mille plaufi e mille in me^V 3 a folto 

Giulivo accorfo ftuol mirarlo accolto. 

Tale aliar che dal Gange al fuol Tebano 

Le Linci , e feri Pardi al giogo avvinti 
Dal carro fpinfe il vìncitor Lieo , 

Chi bojji enfiando , e chi co tirfi in mano , 

Chi percotendo i crotali dipinti , 

Jmmenfo. Coro incontr ’ a lui fi feo . 

Evcè , Tionèo 

Suonava 1‘ aria , e rifpcndean fefiive 
Le Aonie fclve , e de 1‘ Jfmen le rive. ^ 


A fcor - 
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A [corno de V Oblìo nel voftro file 

Accolti vivran dunque i fuoi gran vanti , 
E [aldi feorreran per ogni etate . 
o quante vide il Sol da Battro a Tilt 
Torri dijìrutte , [imolacri infranti , 

Delubri , Archi y Trofei , Moli atterrate ! 
Sol de i liquor bagnate , 

Che Aganippe diffonde , in mille modi 
Vede fempre volar d‘ Eroe le lodi. 






DEL 


< '■ -K>0*0* 

. DEL SIGNOR 

GIUSEPPE VERZERIO 

PASTOR ARCADE. 

■ • Mìfc • • ' 



1 VINCENZO a cantar mi [proni, oClio, 
E cetra porgi ? Ah ! non mi vedi il crine. 
Come carco egli fa d’ annofe brine , 
Talché langue ornai lajfo il plettro mio ? 


Pur non temer' lungo il Caftalio Rio 

Tant' Altri fue virtuti alme , e divine 
Suonar alto far in, che il crudo al fine 
Celarle non potrà maligno oblio. 


L * Adria mira frattanto ; oh qual prepara 
Tutta lieta al Gran Figlio ampia mercede ! 
In pianto, aimè , noi foli , e doglia amara 


Refi amo, poicb' Ei parte, e più non riede: 
Duofche ver Lui d'oJ[equio,e amor ben chiara 
Farà mai fempre in&ubitabil fede . 


DEL 
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DEL S I G. CONTE'. 

ALFONSO MONTANARI. 


’Jefìi , che intorno a celebrarti* fi anno , 
Signor , non fo f e più faggio , o cortefe y 
Ad una ad una le onorate imprefe 
Voftre meglio di me conte faranno . 


Gli oppreffi } altri dirà , traffe d' affanno , 

Ed altri: il giufioy e 7 ben comun difefe. 
Altri : de' no fi ri guai pena fiprefe , 

Ed altri :col faper vinfe l'inganno. 


Altri ancor vi porrà forfè a paraggio 

Coi Romani miglior , del cui fplendore 
Fefie a noi balenar un qualche raggio. 

Ond' io taccio y e fe può, par li il dolore 

Per me, che al dipartir vofiro non aggio 
' Voce, ahi cori mi fi difiringe il core. 


DEL 
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DEL S I G N. CONTE 

ALBERTO POMPEI* 





Lto Signor , a cui dal fol fuperno 
Fu del fuo lume data sì gran parte , 
Ch'occhio mortai nonfcorge in altra parte 
Più chiaro il fiammeggiar del foco eterno , 


Quantunque volte col penfier m' interno 

Nel ben , che 7 Cielo inVoi largo comparte y 
Veggio mancare ingegni , e lingue , e carte 
Al fublime fplendor , eh' in Voi difeemo . 


Ma da poi che virtù d' umano ingegno , 

Ben eh' ogn alma gentil di Voi s'onori , 
Non può de mertiVofiri andare al fegno , 


Un vivo tempio in me^Z 0 a ttofiri cori 

Confacreremo, in cui d' amore in pegno 
Vofiro nome immortai per noi s ' adori . 

DEL 
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D B L S I G N- CONTE ' « 

LODOVICO GIUSTI 

CANZONE* 

.vr.V-v \ \ ' ■ 

B En veggo, eccelje Dee , che il bel penfiero. 
Che a coltivar mi apprefto , 

Per imprefa tropp' alta a me ragiona'. 
Pur il desìo di teffer lodi al vero 
Mi fari lieve, e prefio 
Su per ^ le vie di Pindo, e d' Elicona ; 

Che d immortai corona 

Non fu mai Febo ingrato a* figli fuoi 

Per celebrar gli Eroi ; 

E fé inefperto al gran lavor ni appiglio , ' 

L alta , diffidi feco opra configlio. 

Non dall' crror del cieco volgo ignaro 

■A defilare apprefi , ■ ' - 

Nè baffo oggetto, o vii cagion mi fcuote : 

Signor , per fama , e per virtù più chiaro 
Io di donarti intefi, 

Mercede a * pregi tuoi , Rime divote. 

Nè da cagioni ignote ' 

Trajfer principio i meritati onori ; 

« Md le virtù maggiori 

Fanno , che la tua gloria intorno fplenda , 
t \i . d'alto il fuon della tua fama afcenda. 

- . C . Oh 

*v> -1 
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Oh fe per noi della cangiata fpeme 
In fu le vìe celefìi 

L' ore giunge an meno veloci , e pronte f 
(duali d' onore , e d' alta giojd infieme - - r 

J . Prove , VERONA , avrefìi _ v .* L _1 

Date all’ Opre di lui tì chiare , e conte , 
direi ma fi ri a fronte , ■ - 
F <?«7or commejfa gente , 

-FV >7 G>»/o y«o poffente 

Alai fempre ad ottener vittoria intera , 

Dove fqrte apparir men faci /’ era\ i\ 

Ne gli fe mirare già nomi feroci , 

Della Virtù nemici 

Il tempo, edace , o il neghittofo olilo: 

Che di mofiri sì rei 1‘ inftdie atroci . 

A lui per vie felici 
Di fuperar Iella cagion s* aprìo . 

Quinci a VINCENZO ufcìo 
Ampia fonte d 1 onore almo immortale , 

Cui pareggiar non vale 

Nel fuo grado maggior la J lima altrui. 

Nè lo ftupor , eh' ìndi difeende a nui . 

E ben corona intorno al nobil feno, 

1 fublimi penfìeri 

Sempre fer di clemenza, e d' auree cure , 

Che non bufava alla fua gloria appieno 
Stampar ne' bei fentieri 
D' incorrotta Giufti^ia orme Jtcure : 

Quinci le età venture \ 

Scorger dovran, che d' empia frode a febetno , 

Quando dieffl in governo 

TPanta mole a VINCENZO , e a fua vèrtute , 

Eran anni di pacete di fa Iute. 

For- 
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Fortunata de! Mondo, unica parte 
Dell' Italia dolente 

Non lieve fpeme , ed immortai fofiegno, 
Adria , madre d' Eroi , f cuoia di Marte , 

' Di magnanima gente , . ’ 

Nel più grand’ uopo ogn or fecondo Regno ; 

Il preffiofo pegno ’-K'JC : .1 

Che a noi Mandafti , or ben di te fa fede ; 

E chiaro in lui fi vede > 

Che rie' più dub j eventi ogn or fi fcorfe , 

Chi di tua fama il grido alto foccorfe * 

Ma intanto , cime , già ! affrettato giorno 
Della cangiata forte . . i 

Fu pronto a por fi in fu le vie degli anni ; 

E d' Adige pero pallide intorno 

Furo le Ninfe fcorte 

Starfen dogliofe in fu i vicini affanni . 

Troppo prefenti i danni 

Delle perdite noftre a noi già ferfì , 

Perché poffan goderfi 

Sì tofio i penfier dolci , e i lieti augurj 

Della feebata fpeme ai dì futuri . 

Ma ben io fo , che a f offerir non reggi t 
Signor , col Genio altero , 

Per fovvercbia umiltade , il cantò mio 
Or perchè appunto in ciò gli Eroi pareggi t 
Per quefto in van non fpero 
Di farti eterno , e fuperar V oblìo . 

Caro alle mufe ancb' io _ u. , 

Divenni un tempo , e non umit cuftode 
Di chiara , invitta lode : 

Effe però là fui Pemeffo eterno 
De' novelli penfier i avran governo. 

C * DEL 
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'DEL S I G. CONTE 

BENNASU MONTANARI 

ACCADEMICO FILARMONICO. ' 
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* 


F Ama , che fempre d' ogni nome fai , ’ 

E di picciola cof a alto f oggetto 
E con tua voce , ed aurea tromba dai 
O ejfenza od' apparenza all ‘ imperfetto. 

. ‘ . . ’ . J 

.. . v .-v \ 

Fremi t e fofpira , eh' oggi non dirai 

Se non meno del vero , e dell' oggetto , 
£,/> og»or m/W , all’ uopo fremerai 
Non del fovverchio rea , ma del difetto . 


Poi chi può dir V amor , la fè, la gloria 

Di VINCENZO , un Eroe fopra gli Eroi 
Degno di eterno nome , e di memoria ? 

Io fo che il piangi , e che veder noi puoi 
Partir , VERONA mia, però l’ Iftoria 
Sua fieno il pianto , ed i fofpiri tuoi . 

Del- 
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CW Tempi 0^.0 Reggia d'agni bene. ornata 
Non folcii belìo fuo moflra di fuòri , i 
Ma dentro ha vefti d' or gemme t efori , 
Che è * e &i ÌQ . dell* eptrat a \ 


ideila magion beata ^ 
Sorti fi e tal cefi urhi , e tanti on<)ri , 

■ . Che i voftri ejìerni pregi fon minori 
. Della Virtù , che in Voi refi a celata 

" V ' ' ' 


Sul volto cotte fa ,, le grafie , e 7 tifo 

labro, , in mano largita gradita'. 
Tra Amor il guardo , f Maeftà divifo. 


H et cor gi tifici a con pietate unita 
„ Tortela d' opre , alacrità d‘ avvifo. 
O amara a noi di tanti ben partita 




T 
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DEL S I G. CONTE 


SCIPIO BURIa 


WiP 

P Ercbè cinto di nebbia ofcura immonda 
L’ Adige f’ alza , e con iftrana legge 
Offre torbide P acque al noflro gregge , 
E minacciofo y e gonfio urta la fponda ? 


Sembra , che P Agna , ( V Capro non ri fponda 
Come da prima al fuon di chi li regge ; 
E in fronte all ' un P altro paftor rilegge 
L’ afpra ifiejfa del cor doglia profonda . 


Parte VINCENZO . 0 Dipartenza amara ! 

0 tempefiofa y o torbida procella , 

Che in mar d' affanni P alme nof re aggiri'. 


Piangi VERONA mia tanto a Lui cara ; 

E faccia almeno afro benigno , o fella y 
Che non turbin fua pace i tuoi fofpiri. 
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Dello Stello : 
CANZONE^ 


* 8 » ■ 

O Dì mali feconde Itale arene 

Più che d'amare foglie alto ciprejfo , 
Non più da voiferene ~ » 

Aure nel fieno accolgo ; 

Fuggo là. luce , oblio qua fi me fiejfo , 

Che ovunque il guardo volgo 
Per /’ ampia a un tempo avventurofa terra , 
Sol difaftri vegg* io , fio/ armi , e guerra , 
Troppo le Grafie, Italia , fur corte fi 

A tua beltà , eh' è il tuo maggior periglio. 

Di tanti avvidi acce fi «. 

Amatori pò nemici ' . 

Ti tragga il Cielo dal rapace artiglio ; 

E fgombri le infelici 

Nubi di fummo , e di terrore i lampi 

Da tuoi prima sì lieti ameni campì . 

E tu , VERONA mia, come di lei ' • > 

Bell a. non men , che forte., e degna figlia 
Se ognora fofti ,e fei , 

Deb rafjerena il volto , 

Scaccia dal fino . il duol, tergi le ciglia, ^ 
Anch' io te co fui colto, k ± 

*1» -L C 4 E 
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E tanto può di figlio in me V amore t 
Che 1' alma mi trafigge il tuo dolore . 

E t' odo , come dea , che mi ripigli , 

E ’l tutto fai per ^uo poter divino : 

O tra miei dolci figli 
A me caro , e diletto - - » <■* •. 

Beh m’ avvegg io , ch'ora il tomun defilino 
T ange , e ti turba il petto ; 

Poiché da quefto parte afflitto lido 
Il buon VINCENZO t e torna al fuo gran nido. 
Chi potrà dir con femplici parole 

Non pur con terfe rime , e flil vivace 
Di Lui y che quafl un Sole 
Fu alle mie notti , e giorni / 

E feco a noi portò letizia, e pace ? 

Se fila, eh' ei più non torni , 

Lontan ci giovi , e da finiflra , e ria 
Fortuna a noi difefa , e feudo ei fia. 

Le altere Moli onde adornommi , e cinfe , 

Che aliate già dal fuol mi fan più bella , 

La copia > onde m avvinfe ■. i. 

Il capo , e largo in feno • . 

Verfiommi, ammirerà T età novella ; 

E 7 biondo Adige ameno 

Nuovi doni recando a me fui dorfo , 

Avrà più lieto , e più fuperbo il corfo ■ 

Ma vince in me tutti i miei fregj eflernt 3 

CiÒ y eh’ entro me fi chiude , e non fi vede 3 
Tanti miei pregj interni , , 

Che doni fur di Lui ; 

Comun quiete y ed equitate t e fede i 

Per quefti io lieta fui ? 

Ed' 



E d ogni altra Cittade al par felice . 
D eh perchè ritenerlo a me non lice ? 
Convien però , che il pianto , e ’/ dolor noftro 
Sul ciglio fi rafciughi e in fen fi tempre , 
Or che di quercia , e d' oftro , 

■ - Dalla madre il vedrai J a ■ i. / L. , J. J 



Tantofto ornato ; onde non pianger fempre , 

£ rajferena i rai , 

Mentre l'Adriaca Donna eccelfa,e chiara 
Novelli onori al mio Signor prepara. 
Canyon ,ciò, che Verona 11 : v ?• * r ""“ 

A me dettò , ridici 1 

t v - IVrf i cari , f amici ■ j. / 

• "Raccolti in Elicona ; «>' a 

.SV delle rime altrui farai minore , 

Ottf /’ vien meno , abbonda il core. ... 
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, p E L S I <?• CONTE J 

GIROLAMO GIULIARI. 





On invìdia, o Signor , an%i allegrerà -j 
lo f e nto per /’ acerba tua partita , 
Benché iopofiri la facci a egra,efmqrrita, 
E ingombro il cor di doglia , ( di trijìezz a - 


w * • . • l « ■ \ • • • • •••’•# • . a .j w'j 

Tu la ! ritorni , ove il valor t* apprezzi", 

E il merto è f corto , e la virtù gradita , 

E dove /’ Adria alla mercè t' invita , 

L' Adria a premiar lt illufiri impref ? avveda. 


E quando udrò, che /’ importai SENATO 
Accolto t'abbia, e d' ógni laude carco 
Tatto feder de i faggi Padri a lato , 


E ti ornerà di più fublime incarco, 

Dirò lieto : A sì degno, ed alto flato 
Col fuo fenno fra noi t' aperfe il varco . 

/ 
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DEL SIC. CONTE 

IGNAZIO DA PERSICO. 

, t 

• » 

. r. I ; ; Vi 0 /; .. . 

G hìe fu a veder fi rifplendenti in oftri 
Alle flagion felici i tuoi Guerrieri , 

Vinti y o bell' Adriaci Ottomani Arcieri 
Venir fu trionfali armati roftri ? 

i 

Ma qual non fia che tu gioja dimofiri y 

Quando fra il lume de' fuoi pregi alteri 
Sen rie da quel , che i lieti dì primieri , 
E ! alma pace addujfe a i liti nofiri ? 

... " r 

* ; • t * * 

E ver che di fua mente , e del valore 
Non faran fede dell ’ Egeo le fpoglie , 

'■ : D le rapite Tracie infegne , e l'armi ; 

Ma vanto forfè non farà minore 

Per le domate frodi , e torte voglie 
Viver ne’ cuori più eh' in bronci, e 'n marmi. 

~ * V . V •..* \ * “ 9 . ( • 

• >v . i 

S. V * . ♦ '**’•* < : 
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<M>K> 

C O MI TI S 

OCTAVIi; ERNESTI 

A E M I L I I 

VERO N E' N S I S. 







C Lamofi fugienda fori quem iurgia torquent 
Invitum, modo quo trahitis , clariffima Pindl 
Lumina, Pierides? quo nefcio percitusocftro, 
Curarumqucexpers modulari carmina tento. 

Veronae gdidus fubita formidine fanguis 

Obriguic, quando implacato a milite campoS (a) 
Vairari trepidans, tenfas ad fiderà palmas 
Suftulit, atque preces pallenti effudit ab ore. 


Ille tuae Proavus celeberrima gloria ftirpis, 

Lle (b) Ducem alloquitur fumma ditione tenentem , 
Qf ,a i Ticifie, fluis y fidas mihi rumor ad aures 
Pervenit , cibi difeindi in contraria mencem 
Nunc ftudia , an Verona gravi perculfa dolore 
Oefleat, heu ! flavis fpoliatos frugibus agros ? 

Tot praeclara Sophis, tantis fpe&anda Poetis, 


(a) A Mediolartcnfibut còpti t < 

(b) Gafparinus Barxi\iur , qui i ut ex eiufJem apertiti! a Furiato t* 

ai tir hquet t lucilie nt a oratione apuit Pbilippum Mariniti Viceco* 
mittm , MeJioUncnftm Ducem, Vtronam Atbenit comparane ob 
pbt lofopborum , ac poetarum copiam , Cf pnejìamiam . Veronenftt 
£roi ii vnjiatione prabibuis « * 
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Qua; latium antiquum, do&afque imitatur Athenas, 
Iratae , quaefo , fugiat modo fulmina dextrae, 

Et juvet imperio immeritas prohiberc ruinas. 
Dixerat , & Venetae vicit facundia linguae . 

Veronam haud aliter Jacerarent, ùndique fraudes , 
Numquatn tuta fides , & amor malefuadus habcndi 
CAROLE, te nobis columen, patrcmque vocarunt. 
Acque vocant plebs , & cives,& lefta virorum 
Agmina, quos fanguis rutilanti atcollit Olympo 
Nobilibus fradu£lus Av\s , Aftraea reiiftis 

Hinc fuperis noftrae' plaudens fe reddidit urbi,\ 

. . 1 * • • 

Bis felix Verona, prius placata pepercit 

Cui belli rabies, pofthac cum, Pra;fide tanto , 

Tu fcelerum immenfas potuifti evadere clades , 
Que circu vi&ae haud trepidant Iongo ordine turmae, 
Sed vifia ad ftigias red.eunt detrufa tenebra?, 
Mentis opus, cui non miles , non fortia caftra , 

* Non fortuna Comes, fed dux fuit unica virtus , 
Totaque BARZ1ZIAM decoravic gloria genteui 

Credideram cecinifle fatis , fed mellea fandi 

Copia me rapit, & rerum ut cognofcere caufas 
Sollicites , tibi iamqueltalae, Latiacque Camoenae 
Blanditae faveant, volvas acque inclita fafla , 
Texiflec quae caeca olim caligine cempus, 
Scriptorum nifi le&a cohors traxiflet ab umbris 
Nomina, tu terrae tra&us , traftufque profundi, 
Memphis & ut Nilum bibat , ut Germania R henum 
Profpicis , & quali iaceant fub fidere Galli, 
Aethjopes, Perfae , divifique orbe Britanni. 

Plura locuturum fingulcibus interruptis 

Me dolor arripuit, cum te Benacides undae, 
Teque Achefis Nvmphac moerenti peftore flerenr. 

’ • DEL 
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OOO 

DEL S 1 G. CORTE 

PIETRO D’ EMILEI ' 

TPQiJtjT 

G Efari , Augufti , Campidoglio , ed Archi , 
di vana antichità } che il mondo 
Serba per adular chi ha picciol pondo 
Di virtù alcuna } e infaflidir Monarchi % 

Lunge Signor da noi , fe or tutti ì varchi 
Schiude alle vofìre lodi il Dio facondo > 
An^i il voftro valor a nìun fecondo , 

Gli innati pregi , e i foftenuti incarchi. 

Ed ecco in largo campo , e vago afpetto , 

De' popoli l amor pronto a' bei carmi , 
Opra del voftro z f I° e voftro affetto . 

Oh quefta è degna lode , che tor V armi 

Può agli emoli , all * invidia, e farvi oggetto 
D'Eterna fama picche i bronzisti i marmi. 

CO* 
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C O M ITI S'- w i 
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FRANCISCI A PUTHEO 

. . • * - > ■ * ! t .:•/ ‘ r -.1 

ODE TRICOLOS TETRASTROFOS. 

• * i » * 

Tpqwr j. 
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Unc o, fequaces qua Óebalius feras 
Lenivi* Orpheus, faxaqpe & ilices 
Iam traxit auritas , domolque 
Taenarias penetrans remulfit 

, , t ' ’ ^ * : i * . • * 

Trilingue monftrum, Ditis & horridum 
Deflexit afpe&um Euridicen petens , 
Blandeque cantans alligatum 

Membra rotis , Tytiumque obefum 

Ave, & refecit flumina Belides 
Cribro gerentes , Diva mihi Lyram 
Praebe,, Herculis , Cygnique propter 
Sydera tot meritis micantem.. 

<■ - - • ‘ ; • . a 

VINCENTI laudes nempe tuas canam, 
Crefcunt per aevum quae , velut. arbores , 
Iubarque Titi umbrant, Numaeque 
Te Superum ordinibus locantes. 

Sed tu novum due Dux bone per nemus 
Vatem, facris quo Bieribus folca - 
<.( Gratus vagari : mi Apollo 

Tu Dea fis , columen , decufque . 

; E r g° 
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Ergo prius quid mirer ? an urbibus 
Mentem regendis ? an caput arduis 

Rebufque prudens, & fecundis _ ^ 

1 1 .Temporibus, dubiifque reétum? 

Num jura reddenS quam facilis pates, 
Magnis, & imis? quine tibi facras 
Themis bilances , & Lycurgi 
Crediderit tabulas Minerva ? 

Velut fileni cum fine nubibus T . - 

J Sub noéle Paftor fufpicit aethèra, 

;/ - Nunc huc ocellis, nunc & illue 

Altra avidis per inane luftrat ; 'j 

* . - • i , . . i'j ** 1 . 

Et, dum cruenti lumina Scorpii 
i Miriatur , obtutum rapit HerCulis 

< Illuftre fignum , exin Triorie» 

Ardtophylax , geminufque Pollux , 

. . *i % ' * ri • •• • • 

Et fic deérrat per nova fiderà % 

Laudans , ftupenfque,& qu# mage praeierac 

< Incertus haeret ; non fecus me 

“ - '■ ' Multa premit tua lux canentem. 

Teftis mearum gens Athefim colens 
, Sententiarum , lertia cui Ceres 

la m non ducem , fed te Parentem 
Vidit bar ufpiciis fecundis. 

Nam nonne nuper cum Cereris facra 
Udique Bacchi pompa recurreret,' 

Felixque Amalthea citatis , . 

. Veéta rotis, mediani per Urbem, 

, r S l . J'j . ■ ' • / . .’.KI.Oj c .1 . 
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Iretque plenis prodiga pornibus , 

Turmas ovantes vidimus Efledum ^ 
Circum, o Io VINCENTI Io, alte 
Obfìrepere in moniroentum amoris ? 

Verona per te fcilicet inclyta 
Soles nitentes ducit , & alpibus 
Secura per te artus reclinar 
Pallade , divitiifque fulgens. 

Quid debeas Verona Duci tuo, 

leflis forum aequis litibus obflrepens , 
Necefqueciviles fugatae, 

, , Pulfaque in exiliura duplex fraus? 

Tu nos beagli : namque pium , almaque 
Pax,-atque Amor te fubféquitur comes, 
.Quocumque vultum per beandos 
, Laetus agis populos ferenum. 

Amore Ty, non imperio regens, > 
Periculofae plenum opus aleae 
Scis tendere, & laxare quovis 
Difficiles animorum habenas* 

Tu , Civitatem quis deceat flatus 
Curas , & Urbis mente negotia 
Volvis, vehit cum laetum Eoum , 
Cum Thetidos gremio recumbic 

Defeflus Aethon . Te Duce fauflitas 
Secura frugum rura perambulat, 

Tutique Benaci per undas , 

Atque Athefis volitant Phafeli . 

^ ’ -j O Sed 
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Sed fata nobis iam nimis invident 
Felicibus ; te pofcit & Adria , 

' Quac praeparat fafces decor os , 

£t Tyriam chlamydem, & fecures. 

T 

Speétandus ergo Concilio Patrum 
I , clara virtus quo tua te vocat; 

Sed ore nos femper fecundo 
Afpicias Veneto ex curuli; 

Dicique Veronae cupias Pater. 

Felix dies due Neftoreos , neque 
In damna Benaci , Adriaeque 
Saeva ttium, nifi fero, ftamen 

Illuftre rupifle Atropos audeat : 

t Regina per te Urbs namque nec invidet 
Romae aut Catonés, fiveBrutos, 
Sive nianum Mutiorum adufiam. 

Quo Mufa vatem non memor Icari 
Xollis recafurum ? aethereas plagas 
Iam iam relinque, atque impotentes 
Deme humeris,pedibufque plumas. 
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epigramma 

' ut 
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UiJ iaftas Caefar , feti voS duo fulmina Bell» 
Scipiadcs forti parta trophaea matìu? 


Cedite: riempe tutina, VltóCÉNÌTI, illuftrius extat> 
Ex nobis faevo quod fine Marte refers . 


Igne illi j gladioque , at tu bellaris amore. 

Ilii adverfa domane eorpora , tuque animos . 


Ergo, erede» tuum, Bone Dux, tantum eminet ìllis, 
Quantum animus vili eft corpore nobilior, 
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DEL S I G. CONTE 

RUFFINO CAMPAGNA 

CAPITOLO. 

V INCENZO , io fo come diffidi fia 

Le chiare opre lodar de' fammi Eroi 

Con la mendace e folle poefia . 

• * * 

Pazzi bugiardi fiam creduti noi , 

E che il falfo adombri am fempre fol vero 
A que ' , che fono , e che veryan da poi ; 

Onde più volte di cangiar mefiiero 

Mi propofi , e tentar. le fciolte profe; 

Ma il de fio pronto non feguì il penfiero. 

Le profe e i verfi fon tra lor due cofe 

Difiinte ; ma chi vuol tacciar il tutto , 

Mai non difiinguei pruni dalle rofe ; 

Io non cercai d’ amara pianta il frutto 
Coglier dolce e foave, e di natura 
Il bel metro veder fciolto e di frutto. 

Il ver mi piacque rintracciar , mia cura 
Fu lodar le belle opre , e dar lor vita > 

E fama eterna fin che i£ Mondo dura ; 

^ Vir - 
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Virtute mi fu femprc e m è gradita, 

E allora più fe agli agi , ed agli onori , 

( Raro pregio a miei dì) fi vegga unita. 

In te i Signor i che fopra i hoftri cori ^ 

, Imperi ancor < benché depoftò il freno 
D' Adige, fta virtù dentro è dì fuori j 

Orni le fra gli onori > agli agi iti fieno • „ 

Temperato , magnanimo tu fei 
Corte f e , e fojli di Giufti^id pieno . 

Verona rnia^ quanto gioir tu dei ' 

Qualor da lunge il caro nome udrai * 

Che defio d' eternar ne' ver fi miei. • 

Pr e fieni e Béri raro fi loda > o mai ì " „ 

Che poco curd V uotn ciò , che pojfiede % 

Perduto Ben fempre fi loda affai . Z. 

Ecco , dirah gl' afflitti * ecco la fede ^ 

Dove a noftr alme fi porge d conforto 
Co' bei con figli, e provvida mercede. 

Signor , ahi quanto il mio gioir fu corto ’ . . •. /> 
Griderà l' egro fiuol da Te foccorfo t 
Per eh' il tuo legno volgi ad altro portò < 

Ma beh potrà colei , che alato ha il dorfoj 
Con /• aurea trombd fu a vincer le brame 
Di Lui j che tronca a più bei nomi il corfò, 

Che Vinto, coinè ìd crUcciofa fame ± 

Da "te con fomma provvidenza bppreffa j 
A' merli tuoi non taglierà lo ftanie t 

/ 
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Ch' è la fola virtù feudo a fe fteffa , 

E in te, Signor , come in fuo vero tempio. 
Regna virtute vivamente ejprejfa . 

Premio del giufto , e fulmine dell' empio 

Tu fofii , e al bene oprar volgefti ogn' alma , 
Con dolci modi e col tuo chiaro efempio. 

Son quefti i pregi tuoi , premio alla palma 

E l' amore d' ogn un, VINCENZO , il pianto , 
V allegre voci , il batter palma a palma , 

1 lieti viva , il comun plaufo , e 'l canto 

Di quejìa al biondo Dio diletta febiera, 

Che in bella pompa ti s' aggira a canto. 

Dalla vera virtù nafee la vera 

Lode; e facile è allor con tofeo metro 
Lodar gli Eroi , fe pria diffidi era\ 

E tue virtuti , al cui fplendor m aretro y 

Son vere, e il mio dolor fora men greve , 
Signor, fe all' umil dir mercede impetro } 

Che chi da quanto può , dà quanto deve. 
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DEL S I G. CONTE 

OTTAVIO DALLA RIVA 

ACADEMICO FILARMONICO. 



D lfgombro il mar di predatrici antenne . 

Fugate , e fparfe di pallore , e f corno 
Tornò il grande Pompeo ,a cui d'intorm 
Li be' Genj Latin movean le penne ; 


Seco , premio agli Eroi , la gloria venne 
Fida feguendo il trionfa l ritorno , 

E di lacere vele il mare adorno 
Dimojìrava il valor y cb' egli fjìenne . 


Se co' vinti Pirati a te non ri e de , 

Alma Adriaca Città , e mola a Roma , 
Queftiy che di te fteffa a noi fa fede \ 


Pur l'empia frode , e la nequizia ha doma , 

E cinta porta , a te volgendo il piede , 

Di lieto ulivo /’ onorata chioma . 

/ 
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Dello Stello - 


D I lieto ulivo /• onorata chioma 

Lui vedrà cinto ne' cerulei cbioftri 
L' invincibil Citiate, eguale a Roma 
Nelle auree leggi, e negli orrevoV ofirv, 

E appena f corto , ove ei s' attende, e noma , 

L' avran di lui fuperbi , argentei Roftri + 
Colla fcbierà de’ vizi avvinta , e doma, 
Ch' ecofaran que' lidi a' pi au fi nofiri . 

Nè tanta intorno ilare turba e Gloria 

Ebbero i duci , all'or , che d' ampie [foglie 
Geme ano i carri in jù le vie Latine. 


È pien di fue bell' opre al fin /* accoglie 
Fra /’ aUgufie d’ onor fedi Quirine , 

Sovra gli anni , e V oblio , degno d‘ i fiori a. 

DEL 
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ÙELfilGNÒR 

GIULIO CESARE BECELLI - 


wv 

S E tinti virtute i e viva glori d ornata 
Di giufti fregi e non mentito core, 

Se mai quel che atterri fce almo valore , 
Che un raggio egli, è dellà magiori beata ; 

Sé inai Giufhfia del fuo brando armata , 
c. E maeftà giufìo de' rei terrore , 

Con le [foglie fi videro d' Amore , 

Delle tre Grafie in mezzo nlld brigata i 

Quefto fu da quel dì che a noi fe 'ri vintiti 

VINCENZO ed ambi i freni del governo, 
. Fortunata VERONA, e di te ftrinfé. 

Lungo fu ii tempo , md pietà ti vinfe , 
v Che tanto Bene iti te non fujfe eternò , 

• Ed or fe* in patta còri veloci penne . 

«Kf* 

l'fe MIO 
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Dello Stello 



( 



C !M Rande fu il dubbio , e non ancor decifo , 

’ Se Maefta ed Amor f opra d' un trono 
"W~ Poffan feder , e rigorofo e buono 
JL. Siafempre un cor, e non tra due divi /òj 

Ma quefti , eh' or fi parte all' improvvifo , 

Tolle il dubbiar: e , come Giove, ba il tuono 
Nella fmiftra , f nella dejìra il dono , 
Onde fede ne fa del Paradifo. 

Però : obelifcbi , fatue , e bei colori 

Lafcia VERONA , o&g* germoglia 

. : Z)’ /* ne', tuoi Pittori . 

E la fua eterna immago fi raccogli a . 

, f j? &//* /» * * nofiri con ,• 

. . \C£v invidia o ingordo tempo non. la togli a. 

DEL 
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OOO 

D £ Z, J / G. CON TE 

FRANCESCO OTTOLINI. 



A Llor che Scipio giunfe al Tebro in riva 
Dell' antica Numan^ia vincitore , 
Qual pompa di trionfo a lui giuliva 
Roma non tributò d' eterno onore ? 



Selben d' arfa Città , deferta e priva 
De' f penti abitator fi fè Signore ; 

Pur rifuonar del grand' Eroe s' udiva 
Sovra il colle Tarpeo /’ alto valore . 


A te \ che non di fìragi , o di guerriera 
Polve cofperfoy ma di copia eletta 
D' alme virtudi alteramente adorno , 


, \ 


Con lor traendo in onorata fchierd - ' - 

Nofire alme avvinte ,in Adria fai ritornoy 
Quale maggior trionfo ora r afpetta ? 


c - 

V 


i u i 


( ' ' 


DEL 
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Dello Steffo, 


CANZONE 


P 


Érckè quel cantò 
Che Radamanto i 
E H far Minore 
A pietà mojfe , 
Quando infelice 
Belld Euridice 
Punta dall 1 angue 
Ver fava il f angue 
In J e no a morte , 

E dalle porte 
D’ Èrebo tetro 
Ritirarla indietrò 
Alfin poteo 
K fi Tracio Orfeo 
Coi dolci incanti 
D' toni fonanti; 
Perchè ora in dono 
SÌ dolce fuono 
Iìon ho ? eh' irato 
Mover al Fato 
Guerra vorrei j 


E i 
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E i fommi Dei 

* * \\ 
• • • : . * 

Pietade avriano , v 

. N \ 

Mie voci udriano , 

• v. 

Che il del fuperno 


Del duro Averno 


Aver dee fempre 

a . C ' ' 

Più dolci tempre 

• 1 . 

Ma in vano io piagno f 

... t H- 

Mi dolgo , e lagno , ' \ * 

.“v. K 

Che la mìa Cetra v 

• V 

Già non m impetra 

\ \y:, -, 

Salir fin dove 

* :v ... v 

Impera Giove' ; - . 

*’.i V * 

E H deftin crudo 

, • -V V. A 

Di pietà nudo 

", ^ 

Affretta il giorno , 


Onde ritorno 

. * < '« 

. i . * . X. 

Alle Adriache acque : 


Faccia , ove nacque ■ * 

. '.■--•..'0 

L'alto Pretore , 

••• } 

D' eterno onore <. v ; t ; 


Degno , e di carmi , <. • 

’ ■ • • . J -, 

Di bronzi , e marmi. < 

- ' 

E' ver che liete 

j 

Per V onde chetp 

. . . . ' x. 

Vedrò del Mare 

< ‘.»v : K 

Le Dee fcherzare 

* w , f . r ì 

\ . • . •• <J 

Intorno al legno ^ . 

»v- ».v.> 

Pel falfo regno , v 


Che il mena al lido 

</. Vii 

Dove è fuo nido . ' 

- \\. 

L' alto SENATO 

•- » t 4 * * - • - 

' t 

Ve- 

i 
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Vedrò che grato 
Anch' et /’ affetta 
Fra quella eletta 
Schiera d' Eroi , 

Ai merti fuoi 
Degna mercede 
Quell' aurea fede. 

Ma, ahi lajfo intanto 
A noi qual pianto ! 
Qual pena acerba 
A noi fi ferba\ 

Ahimè qual vifia 
M' ingombra , e attrifl 
L' alma , e mi pafce 
Di fiere amba f ce ? 

O quanto folto 
Popol raccolto 
Veggo alla fponda 
Ch' Adice inonda ! 

O come piange , 

Si cruccia , ed ange , 
Quanto fofpira , 

An^i delira, ,» 
Che ai pianti ai gridi 
Fan' eco i lidi : 

A tanto mefia 
Scena funefia 
Chi fia cui avvenga , 
Che allor fofienga 
In tanto lutto 
Il ciglio afeiuttoì 
Ma cosi è fcritto, v. 


y- 

s 


«3 


S) ha il cìel prefcritto : , c^awVìó\ iV 
V Eroe , che io fifo t - * V’.$ A.*, 
Qui Miro ajfifoy . • \yt H. 

Al fin conviene 

Che un tanto iene , . ? ■ 'v 

A noi / involi ; v* {.liVI 

Ma or fi confoli v, . v..: .: ’ t 

Queft' alma afflitta ^ \ •• v. 

Dal duol trafitta > r A 

£ almeno or godi \ .• w-\' A 

Memhrar fue lodi. ;V*\ ;S ■it’. } ; .11 
O co» ?«*/ /&»■• , . . ’ \ 

di Brenna t y»v *«* n 
// £r/ paefe\ \ %\\ > 

Co/Ì cortefe . v.. t \y,v, >A 

Alma gentile * ■ r ' . 

Z)<* Batro a Tile , ■ . . A -, 

Niun' altra amabile y , u n vv L 
P/« dolce affabili 

Rivedrà il Sole . cy-.:\s»j (. , .. 

Or f»/ fi vuole . 0 .04. <m 

Cj&’ <*//o rifuoni ) . 

5W lira , f </o»; ^ \.v,"A ì. 

Il Delio Nume cv.vAwe* i 1 ; 


JJf» franche piume ve 

^ 4 / v^y?o Wo 
JDi /i grrf» po/o. 

L/z» pià degni c'.v > 

Dei Elifi regni c;i.\ 

Eccelfi fpirti , l.v 

Cfo? là fra i mirti 'svir.v. 

Vive yav..:* 


" V j\ v> vi 
v.M3 
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E fortunato , 

Se qui tornale , 

E refpirajfe 
Fra noi mortali 
Aure vitali , 

Virtù maggiore 
Vantar in core 
Ei non potria , 

Nè fi diria 
Ne’ pregi fui 
Maggior di lui : 

Ma, o fedel lira , '•* 

Vigor m infpira , 

Che ancor più inante 
lo poggi , e fante. 

Qualor ragiona 
In Elicona , 

Non èri dolce , 

Nè il cor più molce 
Febo al canoro 
Caflalio coro . 

Nè del Ciel f ente 
La lieta gente 
Con più contento 
L’ almo concento ■ 
Delle fonanti 
Sfere rotanti, 
guai ci fn oggetto V. 

D' alto diletto — . 

LJ dir intenti t 4 

Suoi cari accenti,' ' ■ 

Sue voci umane , 



•i 







Vi*.. . 




ÌÙ 



-r:> 

•y*V-l 

Sem 
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Sempre lontane 
Dall' ira , e f degno) 

O labbro degno 
• Della fupern4 •' * 1 

Ambrofia eterna. 

A tal dolcezze 
Non ma piti avvede 7 ,* 
■‘•Nofir ■ alme tolte » » — 

A i f enfi y e fciolte , 

In del pareano , 

E fi ere de ano 
A giovi fi e fio t 

E fiere apprefio . 

O dì f elicti - 

O colli aprici ! 

O liete murai 

Che egli ebbe .in cura \ 

Ed or tì mefie 
Spi aggi e funefte ! 

Dite,fe il cielo 
Ha di noi i_elo t 
Perchè fia eterno k 
Sì bel governo 
Su qui fi e rivi 
Ei non preferire? \ . 




T , i ? 1 }' *• ■■ *'V 

/ 1- « j, \J 


A r X 
■ - * 
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». * 
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DEL s I G N. CONTE 

OTTAVIAN PELLEGRINI 

CANZONE. 

I N van mi moflri , e porgi 
Piena d' inni fonanti 
Cetra lieta , e gradita , 

Mufa ; non fai , non fcorgi , ’ . ' 

Che le mani ho tremanti , 

E ftupide le dita? 

*Cbe tale ancora io fento 
Rimembranza funefta 
Del paffato tormento , 

Che il volo ai carmi arrefta ? 

\ . * *- 

O quanti impreffi io porto 
Segni infaufii dolenti , 

Sicché m adiro , e attrito ; 

Svenute membra , fmorto 
Vifo , p/Vrfr languenti , 

•Jp/rfo abbattuto , f frry?o , 

£ fowtf i» affanni 

Ponno di grazie afperfi 
Spiegar per l' aure i vanni j 
Leggiadri allegri ver fi ? 

In 

* L’ Autore era aggravato dalla Gotta da più meli . 
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In j) giulivo giorno 

Cento s' udranno , e cento 
Incliti Vati egregi 
Alto fuonar d' intorno 
Su le corde d’ argento 
Le giufte lodi , e i pregi 
Dell’ Eroe gloriofo ; 

Sen^a che rauca , e r/ìefta 
Voce turbi il fefiofo 
Suon di fue chiare gefia . 

Ma qual d’Aonii canti 
Ammirabil lavoro 
D' Eroi premio , e fplendore 
Ridir può mai tuoi vanti , 

O dell' Adria decoro , 

E di mia Patria amore ? 
lo dunque a te mi volgo , 

E teftimonio certo 
In brevi note accolgo 
Dell’ immenfo tuo merto. 

Odi quali al del vanno 

Tra i lieti viva avvolti , 

Signor , i fafti tuoi : 

Mira le genti , cb' hanno . 
Umidi gl' occhi , e i volti 
Or , che parti da noi . 

Sono gli applaufe , e il pianto 
Di tua virtù trofei ; 

Quefti affai più , che ' il canto 
Mojlran qual fofti , e fei , 


4f>OK> 

DEL S 1 G. CORTE 

MICHEL FRACASTORO. 


C He lieta f cena di hèlt opre altere 

S' apre , Verona} Or che da quefio lido 
Parte /’ Eroe , che con sì chiaro grido 
Poggiò di gloria alle fonanti sfere » 

Dell ' empie frodi le attergate fchkre 

Òdi alternar tra ceppi il pianto infido, 
Vedi Afirea qui fra noi pofare il nido 
Nel fiorito di pace almo fentiere; 

É pure adorno di sì augufii pregi 

Da fe cacciò lontano il folle orgoglio , 
Dolci modi accoppiando a' fatti egregi ; 

£ già piena d’ amor dall' alto foglio 

Adria /’ accoglie , qual dei vinti Regi 
Roma i figli fuperhi in Campidoglio . 

- - t)EL 
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DEL SIGNOR... 


*9 


FERDINANDO CREMA 


S’ allude alla fplcndidiffima Fella di Ballo data da Sua 
Eccell. VINCENZO CARLO BARZ1ZA con ringo- 
iare generofità nell’ultima fera di Carnovale. 


\ 7 



Al primo dì, eh' a noi, CARLO, appari fii 
Per nofiro ben , per immortai corona 
Del nome tuo , che d' ogni intorno fuona , 
Di tua grand' alma i bei fplédorfur vi fii , 


E d‘ ora in ora nuovi rat f coprigli 7 

Di maggior luce , talché andò VERONA 
Di lor fafiof a, onde di te ragiona 
Come di Sol , che a lei dal Ciel venifti 


Ma,'fe mentre all' Occafoil Sol fi china. 

Suol di fua luce impoverir , cofparfo ^ 

Del pallor della notte ornai vicina : 

•» - ’ < •• <. v 

* . vi' 

v *. «.* IV. ^ *- L 

Tu con portento inufitato e raro , 

. Non di fplendor nel tramontar fiei fcarfo , 
Anzi vai, più che pria Splendido, e chiaro. 


E s DEL 
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DEL SIC. CONTE 

GIANCARLO D’EMILJ. 

Tk-jcW 

io non fon , che fui C a fi alio fiume 
Porti di verde lauro il crine adorno , 
in quella notte (a) fovra ogni coftume 
Chiara per mille faci al par del giorno, 

« In cui di Cinti a , e Pelo il doppio lume 

Vide Copia vuotar l' ampio fuo corno , 
Ai pigri carmi fcioglierò le piume , 

DiJJi , che di tacer ebbi onta , e fremo. 

Dame corte fi , e Cavalieri egregi, 

• - - - Che a CARLO fefle sì gentil corona , 

Ditene le carole, e gli altri fregi . 


Io dirò, come lieta più VERONA 

Non fu, nè fia, che d’ eguagliar fi pregi 
L ' Eroe , per cui d' applaufi alto rifuona. 

CO- 

(4) S’allude alla magnifica Fella da Ballo data da S E- alla Nobiltà nel 
Teatro Filarmonico, la quale durò fino a gran giorno . 

C&fàò 
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C O M I T 1 S 

ALOYSII MINISCALCHI 


7P53hT 

P - T 

Lenus Maeonidum chorus Sororum , v 
Afflat Pierio meos fodales 
Oeftro. Calliope lyra, Thalia , 

Et Clio calamo , fuifque avenis 
Singulae refonant modo canentes 
Virjrutes animi celebriores, 

Quae fìdae fociae Virimi fequuntur. 
Qui, difceflu Athefim fuo relinquens, 
Fufam lacrymulis relinquit Urbem . 

An ne unus fileam fopore vi&us ? 

Vos vos o Charites meo Catullo 
Dile&ae comites , venuftiores 
Et vos o Dryades aderte, quaefo. 

Et dcfiderio meo favete; 

Eauros ferie citae , rofas, liguftra , 

Et tanto meritam Viro corollam 
Mecum nedlite, melleoque ineptos 
Spargite Hendécafyllabos lepore. 

Quam belle rutilant, & expolite 
Artes ! Hunc ftudia, omniumque morum, 
Quidquid candidiufque , dulciufque eft. 
Supremo inferuit choro Deorum, 

Aequus namque fuit, fuumque obivit 

E 4 Mu 


Munus tam bene, nos quam amavit omnes.‘ 

0 duram Nemefim, o proterva fata/ 

Heu nos deferet, heu revifet Hle 
Pulchra-littqra , quae pedes in undis 
Firmantr perpetuum, marique regnant. - 
Pedes candidula manu fugaces 

Vos tardate Viri , precor. Superba 
Urbis Amphithearrà , Fluminifque 
Oras, deliciafque Montis , Hortos, 

Et notum nemoris facri receflurn 
Illìus memori locate mente ; 

Ut, curri inter patrii inclytps fedebjt 
Sena'fus Proceres, juyet favore 
Urbis fura , & opes, meofque fervet 
Cives confitto , manuque forti. 

1 nunc CAROLE; fed tamen cupit Te 
Verona & redùcem , fuique cordis 

Nam auferes dimidiuiq , fuique amoris - 


». - 



: del 


j 
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del $ i g. marchesa 
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LUIGI PINDEMONTI 

C A N Z o N m 


D EI tuoPindo le cime y e i folti allori , 
Che verdeggiano eterni entroìtuoì regni , 
Nume de' jagri ingegni , *.Y ' - 

Deh lafcia y e tuoi diletti Aonii efori 
Scendi benigno a me , eh’ alto [oggetto, u-v, i. w . 
L' ingegno mi rifvcglia , e [falda il pcttù\ 
jP eh tojìo [ tendi , ^ ««« favilla, almeno 

Di quel lume , per cui del Tebro al para > 
Simoenta fu chiaro , 

/« mente pria, mi fpira ,• indi nel [eno; . \ 

Che s' ora il tuo favor da me s’ impetra , Y”' 

Vedrajft inclito Eroe volar per T Etra \ 
Scendilo gran Nume , e la tua lira in grembo 
Ti penda; ma che veggjo ì Ecco dal Cielo , 

sR a L fi* 0 Cint0 >■? 4* Bel P 

Ei [cevde aceoftojn bel dipinto, ngmbo^ a 
Al biondo crine , alla beltà del vìfo , 

E al fuo feguace Jìuol ben lo ravvifo. 

Odo d' intorno ali' apparir del Nume 
Per tutto rifuonar canori accenti ; 

Tra mitfici concenti 




• . V'Aih v. 
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Viva ognun grida di Giufli^ia il lume\ 
Porti dall' un la Fama all' altro folo 
Quel, per cui fu beato il nofiro fuolo. 

Ma chi dagli occhi miei fgombr a quel velo , 

Che la vijìa mortai m' appanna , e ofcura ? 

Una leggiadra , e pura 

Schiera di Dee vegg' io fcefa dal Cielo . 

Inan^i a tutte le pupille bea 

La delizia del fuol> la bella Afre a . 

Seco altra Donna di gemmato corno 

Fregiata il fciolto crin fcorgo giuliva ; 

Altra cinge d' uliva 

Pallido f erto alle fue tempie intorno ; 

Alle feftofe Dee fol fede accanto 
Una che duolfi , e fi diftrugge in pianto. 

Ma qual nube par / al^i , e 7 Cielo involga , 

E /’ alma dolce vifia involi a noi} 

Deh tu y Febo , co' tuoi 

Caldi raggi 1' invefti , onde fi f dolga . 

Ma già f parve , e vegg' io per /’ aere aperto 
Di VINCENZO volar le lodi , e 7 merto . 
Già già parmi d' udir con lieto canto 
I Cigni d' Adria a lui tejfer corona. 

Solo riman VERONA 
^Colma di doglia il fen, gl' occhi di pianto ; 
Qual Figlio y a cui per dura avverfa forte 
Rapìo la cara madre acerba morte . 




DEL 
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DEL S I G. MARCHESE 

GIUSEPPE SAGRAMOSO 

» . V .. V: 


■s' iP’ìf *. ! - 

• * •* ' *• * 

f. . t - 

D * Immortale valor calcar la via 

Con frefca lena , ed inftancabil fianco , 
Unirà Maefiate Cortefia , 

£ ’» frf/ rf/pro camminnon venir manco \ 

*. • « 

Coftringer a intanarfi ingorda ria 

F rande col trifio Jngan -pallido , f bianco ' , 
Al^ar ! opprejfo y e altrui mofirar ,non fia 
LUom prode e giuftoin ben oprar mai fianco-, 

Cofe pur vofire furo ; f jfc cotanto 

Agevol fojfe a noi cantar di quelle 
Qual il fu a Voi toccar il più erto fegno , 

D' Adige in riva anch' io de' Vati accanto 
St ariami lieto , a prove dar sì belle , 
Che in ira non avrei mio tardo ingegno. 

% . . • • » . v 

* C&FSù * • 
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DEL S I G, MARCHESE 

GIORGIO SPOLVERINI 

DAL VERME 

Fra gli Arch. Feronda Stinfalide. 

ANACREONTICA* 

P iacer , pompa > nobili ate , 

E vi rii degna bellezza. 

Fero onor , grande ricchezza 
Son dagl’ uomini bramate . 

Altri fono di fortuna , 

Altri all' alma beni efterni , 

C/’ uni , f g// rfAri non interni ‘ ‘ 

L’ età fpejfo, e 7 c^/o imbruna . 

Ma virtute altero moflro r . ^ 

Che di f pini il capo infiora , 

E i nemici anco innamora , 

Veramente è fol ben nofiro . 

Ella adorna le ricchezze , 

Come gemma nuova fpofa , 

Di fortuna difaftrofa 
Ella fa dolci le afprezz? * 

Virtù fa gl' uomin beati 

Più di for^e, e di t efori , 

Più di porpore , e d’onori , 

E di vcrfi almi pregiati ; Ciò 
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Ella 1' orrida vecchiaia 

Rende dolce , e più gradita , 

E qual fiore , o margherita 
„ Con V età verde s ’ appaia. 

Ciò Chitone al grand' Achille 
Giovinetto già dicea : 

E dicendo lo face a 
Domator di Greche ville . 

Ciò colui eh * il tofeo bebhe 
Infognava ad Alcibiade ; 

Ciò quel faggio , cui Mi folade 
Amòfompre, e al fuo fianc' ebbé^ 
A voi fu largo , e cortefo 

Di qice' primi beni il cielo , 

O Signor , nè il crudo telo 
Contro voi fortuna ftefo . 

Io tai cofe appien conofco , 

E dal dì eh' a noi pajfafie t 
Tutti i cori innamorafie , 

Sì eh or tutti albergan vofeoi 
Ben vi dico eh' i più faggi 

Fur feriti , e diervi il core , 

E vi ferban tant' amore 
Per virtù di mille raggi . 
Cortefia , fomma gitifii^ia, 

Che non cede alla bontate , 

Ma fembian^e vefie irate t 
Se perfegue la malizia ; 
Donazione a tempo , e loco , 
Umiltate , ma non finta , 
Accoglienza , ma difiinta , 

Gi ufi a il metto , o molto , o poto. 


7? 

S' io volejfi quefle belle 

Virtù ed altre in compagnia 
Dir , /’ ardire mio faria 
Porre il numer' alle felle . 

Ma a te tocca Adria Regina 
E di popoli , e di mari , 

Far eh' i premj fieno pari , 

A quel merto eh’ egli affina . 

Mira Atene , e l' alta Roma, 

O pur elle mirin te , 

Che maggiore di lor Ce ' , 

E lor gloria rendi doma . 

Solo tu temprare avveda 
Co» amor giufii^ia fei , 

E più pendono i tuoi Dei 
A pietà che non afpre^a . 

Di VINCENZO i nuovi fregi 
Sarà rifo al no fro pianto ; 

E VERONA avrà per vanto 
Ch‘ abbi cari i di lui pregi. 
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GUGLIELMO BEVILACQUA. 


P Erchè mefta cotanto il chiaro lume 

De ’ begli occhi Verona a terra inchina ? 
Perchè dolor copre il fuperbo fiume , 

E va ofeuro a trovar /’ onda marinai 

Perchè molle di pianto oltra il coftume, \ 

Ninfe y la bella guancia alma e divina ? - 
Tu Sacro Genio , che qui fiedi Nume , 

Dì .qual trijla fi ventura il Ciel defi ina? 


Saggio , rifponde,è il duol t sporche il gran Figlio 
Adria richiama , ne ritoglie in Lui 
D' ogni virtù più rara il bel foggiorno . 


Afpro defilino { ed ei '■ giufto configlio ; 

Ch‘ ampia mercede , e degna ai pregi fui \ 
Là fi prepara : e non è lungi il giorno. , 

avrò 1 . 

DEL 

\ . 

1 
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DEL S I G.' M A R C ti É S E 

GRAZI O SAGRAMOS O . 



Hi non crede Signor, eh' abbia mai 7 Cielo 
Tutte in Un fàggio le virtù raccolte , 

Qui le iioftre opre ini ri , e i detti a f colte , 
Che lodar non potendo , in parte io • celo- ; 


E allor ferino -vedrà G infiali a e 2,eìo * 

Le Grafie tutte in maeftate accolte , 
Valor , retto Configlio , e Voci fciolte 
• A prò degli egri fetida doppio ' velo ; 


Ma non tardi ; perchè fe attete Voi 
Ubbidiente il piede iirrlìl rivolto 
Verfo la Madre degli Adriaci Eroi , 


Effer potrla , che il tion ledervi, molto 
Del ver f ceni affé , ed io re fi affi poi 
Di menzognero col rojfor nel volto . 




DEL 


J 


Digitized by Google 





8t 


DEL S I G. MARCHESE 


SCIPIONE MAFFEI. 


C H' io grafie renda ? inutil nome , ed ombra 
Diverrian tofto per mia voce efprejfe. ^ 
Vogliamle vere} Ecco le Grazie ifiejfe. Accen- 
Ma non vegg io coftà cheto , e penfofo leDa- 
L' ampio di rime inefficaci fonte ? me ' 
Tu amico in giorno tal , tu neghittofo ? 

Prendi tua cetra , e fiati alto argomento'. 

Se d' aver tal Rettor più vivo fojfe 
L' univerfal contento , 

O pur fé fia maggiore 
Di perderlo il dolore. 

Qui improvvisò il P. Abbate Zucco con moltifR* 
mi eleganti Terzetti , 

jmr ' 

F POE* 
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POESIA MUSICALE 

COMPOSTA DAL SI G. MARCHESE 

MARC’ ANTONIO 

PINDE MONTE, 

E cantata dal Sign. 

GIUSEPPE SANTARELLI. 


A Ure ,tacetet 

Jl patrio Fiume 
Del Sol al lume 
Efce da l' onda, 
jl jt* la fponda 
Tranquillo [tede . 

Già l' arpa fiede , 

E f doglie intanto 
Le voci al canto . 

O bei concenti ! 
t . ■ O dolci accentil 

Al crin di mufeo e di verd * alghe avvito , 

Che fu V umide [palle 

Mi feende , e J lilla , a quefta urna , che fpande 
Le chiare onde famof ? , 

Che con rapido corfo ■ 

Raccolte in vafto letto * 

Al bell' Adriaco mar portan tributo , 

Co* 
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Conofcer mi dovrefte . lo fono il voftro 

Adige altier , che fende 

Di quefl* ampia Città le antiche mura . 

Deb per qual ria fciagura 
Or m' apprefento a voi ! colui fen patte - 
Pria noftra gioja e fregio , or pena, e pianto. 
Ma fe nemico è tanto K -N 
Il Cielo a noi , che fel ritoglie , or io 
Ad unir vegno al voftro duolo il mio . 

- - ' ■ • v 

O bell' Adria , o chiari lidi t - 
Ecco a voi farà ritorno 
Quell' Eroe y che pria foggiorno 
Ebbe in quefto amato fuol i 
• v -d voi torna , e feco porta 

Il piacer , il rifo, il gioco ; 

Ma non refta in quefto loco , 

Che defir , trifte^a , e duol. 

O bell' Adria &c. 


O quai fere ni giorni 

^ noi ri voi f e il Sol , fin che di queft e 
Contrade avventurose il freno ei rejfel 
le Virtù fiorirò , e i bei coftumi , 

•C la tranquilla Pace ’y f 
E de la Libra e del fecondo Autunno 
ruoti lafciando i luminofi alberghi , 

Qu) la Jua fede e 7 trono Aftrea ripofe. 

Ma quattro volte i vaghi fiori e l' erbe 
Veftiro il prato, ed altrettante il Verno 
Rapì le verdi chiome a /’ orno , ? al faggio , 
^ &<? fhe l> altero e faggio 

F 2 


BAR* 


BARZ1ZA dal nativo altero nido 
Lungi fen vive ; ab torni , 

Torni egli pur ; noi qui reftiamo intanto 
j Qi duol carchi e d affanno ; 

Ma cori , alme ,e penfier con Lui n andranno. 

Vanne pur , che già /’ affretta 
La gran Patria , che t' afpetta , 

Con la porpora piu fina 
j tuoi merti a coronar. 

La Città del mar reina , 

Che la fede è degli Eroi , 

I tuoi fregi , e gli onor tuoi 
Si prepara a fileggiar . 

Vanne pur de. 
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DEL SIGNOR 

MARC’ ANTONIO CARLI. 

Africa , e d* Afta a i Domatori offerfc 
V augufla Roma i trionfali allori , 

E de Rofiri navali i fammi onori 
A chi l ojìe nemica in mar difperfe . 


D 


Àda a chi , della Ctttade al ben cónverfe 
La mente e /’ opre , onde da rei malori. 
Serboila, in premio a i nobili f udori 
*Dell’arbor f aera a Giove il crin cofperfe . 


Or quef' illufre Fronda e chi mi prefa 
Perch io tra 7 plaufo univerfal coroni 
Del nofro Duce V onorata te fa ? 


Quinci nel tempio tuo. Fama, riponi 

V altero Serto, e V aurea tromba apprefa , 
Onde tra' fafi tuoi quefto rifuonì . . 

* Civica era detta la Corona c«m porta di jfroadi di Quer- 
cia « > 

v - - • • 

<*!&> ^ . . 
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DEL SIGNOR , . 

GIULIO CAMPAGNA 

CANZON E - 

Vi • 

L Ungo le rive dell' ameno Fiume , 

Che bagna il fuol del npftro antico Breno, 
Sul pien meriggio d' un bel dì fereno 
Solingo e taciturno 

Paleggiavo per via , che dalle bande 
Per larghi prati fi diffonde e fpande . 

Quivi depofie le ttojofe cure * . v, 

Di*/ lungo paleggiar languido e fianco 
Cèreo pofar l’ affaticato fianco-. 

Su /’ erbe molli affi fio 

In quefio loco folitario e ombrofo 

Rendo alle membra mie fiacche il ripofo. 

Tofìo che pronto per pofar mi ficndo, 

Jmprovvifo fopor grava la mente , 

Cbiudonfi le pupille , e dolcemente 
Un foave ripofo 

Occupa i fenfi-, e le mie membra avvolte 
Ne' dolci lacci fuoi giaccion fepolte : 

é 

Dor • 
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Dormivo appena , che improvvido fuono 

Sturba i miei fonni e i placidi momenti \ 

E parmi udir tra flebili lamenti 

Un numerofo fiuolo 

Sparger copiofo dalle luci il pianto , 

E articolar confufo un meflo Canto. 

Mi f veglio y e feorgo , e a me d' intorno miro 
Drappel gentil di Ninfe , e di P a fiori. 

Che accordando le cetre a fuoi dolori , 

Con flebili fingulti 

Volge a n con moto neghittofo e tardo 

Tutti verfo di me pietofo il guardo. 

All' or fattomi cor ri voi fi i lumi 

Ver chi pareva il Duce dello fittolo , 

E gli dijfi : Signor , qual alto duolo 
Turba i voftri contenti ? 

E i voftri canti pria lieti e amorofi 
Cangia in carmi funefii e dolorofi ? 

Tratto un fofpir , colui tofto rifpofe; 

Solo tu fei, Pafior, ne' campi noftri , 

Che al comune dolor duolo non mofiri ? 

An^i dormendo in pace • 

Ignorar fingi la cagion amara , 

Per cui tutti i Pafior piangono a gara ?. 

La fama invidiofa ornai c’ invola 

Il noftro amato Eroe BARZIZA il grande , 
E già le cento trombe e f ali fpande 
Per pubblicarne il merto 
Fin dove nafte, e dove more il Sole ; 

E a te punta non cale , a te non duole ? . 

M F 4 ~ Mife. 


Digitized by Google 


Mi feri noi, che fetida padre t Duce 

Orfani erriamo fetida guida e [corta ; 

Se memoria del ben perduto apporta 
Anguflie, noje , affanni, 

A mi fura del gaudio nel pojjeffo , * 

Crefce ora 7 duol del noftro cor oppreffo : 

Dunque fi partirei quel che ci reffe 

Con tanta corte fia con tanto amore, 

Quel che vegliò indefeffo a tutte V ore 
Per la pubblica quiete, 

Sparfe [udori , ed incontrò fatiche 
Per bear fempre più le genti amiche ; 

Quel che nelle premure il popol caro 
Famelico cibò con larga mano ; 

Stefe la carefiia gli artiglj in vano 
Contro V amata gente , 

Tofio ei s' oppofe alla fatai mancanza 
Sempre fiorir facendo V abbondanza ; 

Quel che con cor benigno ogn' or accolfe 
De' bifognofi le umili preghiere , 

Moderò con bontà le genti altere. 

Pace a Giuftt'zia unendo , 

Qual giufio Duce imitator de' Dei , 
Premiando i buoni , egafiigando i rei. 

'Qui tacque ; e al fuo tacer pianto fucceffe. 

Che ne' compagni fufeitò repente : 

Quand' io per confolar lo ftuol dolente : 

Gentil Pafior , gli diffi, ■ 

Piacciavi udir le mie dif colpe, e intanto 
Dagli occhi vofiri fi dilegui il pianto .. — 

.. _ Parte 
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Parte VINCENZO , è ver \ma là fen porta. 

Ove la regia Patria ornai l' attende 
Colma di gioja , ed ei qual fiamma ajcende 
All' alta sfera lieto. •>- 

Ci amò qual Padre t e quefto è buon con figlio, 

Cbe non può il Padre abbandonar il Figlio. 

E fe P occhio è lontano , il cor non tace , 

Che la memoria rifvegliando ogn ora 
L’ Idea tien fempre viva , Amore ancora 
L' imagine dipinge , 

E con mirabil modo il figlio affente 
Al cor del Padre fuo divien prefente . 

'Al mio parlar i paftorelli intenti 

Cangiaron faccia , e raddolcirò il duolo ; 

E tofio allor il dolorofo fiuolo 

Con un volto fereno 

Al dolce fuon de' paftoral firomenti , 

Sciolfe la voce in quefti dolci accenti : 

Vanne felice pur amato duce , i ' 

Gloria dell' Adria , ed inclito campione 9 
Ti brama, o Brode, il Veneto Lione . i 
Noi port aremo fempre 
In rimmembran^a del tuo grande amore. 
L'effigie tua f colpita in mezzo al core. 



\ 
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DEL S I G. CONTE 

(ALESSANDRO 

SANSEBASTIANI. 

G Ome Colei , che per amor delira , 

La bella Patria mia immobil ftajji , 

S morta in volto , e con gl' oc chi umidire bajfl y 
Taciturna y e fovente alto fofpira ; 

. i • • 

Com' uom , eh' è prefo da cordoglio ed ira , 
L'Adige or preflo et ora a lenti pajft , 

Sen va f correndo , e per V arena , e i fajji 
Torbide* l' acque fue travolve y e aggira. 

il : , . 

Chi alla vifta di tanto afpro dolore 

Qualche pena , o pietade almen non fente 
Del mio V1NC ENZO il dolce genio y e 7 core , 

/«*■ virtù conofce chiaramente , 

£ non fa quanto vaglia , f pojf/rf amore 
Nella gentil , , afflitta gente . 

i <$*2? ^ 

DEL 
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DEL S I G. CONTE 

OTTAVIO D’ ALCENAGO. 



r * Affabile gentil pano cortefe 

D' orgoglio vuoto , e d' umiltà ripieno. 

Che sì tenero cor chiudeva in feno , 

Jl Che le nofire tenea per poprie offefey -•* 

guei , che vegghiando al ben comun difefe 
, 1 buoni, e fìrinfe i rei con dolce freno. 

Quei, che fenza annodar fi, o venir meno , 
A due sì gravi incarchi un lufiro attefe ; 


Quei eh ’ ornai f per a v amo ( amabil tanto" 

Era ) ancora onorar per anni , ed anni 
Adorno del reai purpureo ammanto, 

Da noi parte , e di duol colmi , e d' affanni 
Ci lafcia ,onde a ragion dovremo in pianto 
- Struggendofi cangiar gli allegri panni. 

C&fSo 

2 ? 

DEL 
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DEL PADRE 

D. ANASTASIO PAPAROTTI 

MONACO BENEDETTINO. 

N Ave y ch y al bel matti n la prora adduce 
Con entro Paffagger , che move a fera ; 
Pennello indufire , eh' orrida Megera 
E ’n que' fiejfi color Venere induce: 

Mar , eh' ad un tempo in fe vario riluce 

Ora d' onda vermiglia, or bianca ,or nera'. 
Raggio foly che fi parte a oppofta f pera 
Per gli angoli del vetro , cb' il traduce : 


Sembiante fono del contrario affetto 

Di gioja , e duolo y che fu’l volto a quefia 
Città leggo dipinto a un filo afpetto. 


Del paffuto membrando ella fi dejla 

In allegrezza > *ba le fi* in prof petto 
Voftra partita , per cui va sì me fi a . 

^ DEL 
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DEL S I G. C O N T E 

AGOSTIN* MONTANARI. 


Q! 


Uando Nettuno udì , che 1' alma altera 
Città lafciajli , opra de' Numi, incolto, 
E f compigliato il crin , pallido il volto , 
Qual uomo forfè , che di fe difpera . 


Ala quando udì , cF ogni* or crefceva , m* 
X’ alto tuo nome in fu le felle accolto , 
Merci di tue Virtù di , in parte fciolto 
Refiò dall' afpra fu a doglia primiera . 


Ed ora , che vicino il lieto giorno 

Prefente in cui maggior che pria ti fcerna y 
Mille di fefìa fparge voci intorno ; 


Dee marine , e Tritoni a far eterna 

Sua gioja invita , e in Argo il gran ritorno 
Del bramalo Già fon tra i gaudj alterna . 


DEL 
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Dello Staffo. 


D EI ferino all' alma Dea , che io pofjiede , 
E del coraggio tolto al Dio di guerra 
Formò Natura un miflo , onde la terra 
Aveffe di fua pojfa eterna fede ; 


E mentre penfa chi 7 gloriofo erede 

Ne fora , ed in più dUbb'j ondeggia ed erra , 
V Alma tua vede ,cbe mill' altre ferra 
In se divine doti , e a lei lo cede . 


D y efta union fovr umana un pegno 1 arte 
Ne fu del giufio tuo dolce governo ; 
Or sì fvilluppa la virtù di Marte: 

• • « * j • a 


Onde prendendo il folo Ulivo a fcberno , 

A cingerti d' Alloro in altra parte 
Ten vai ; ma noi refliamo in duolo eterno , 

' * . * * - r - — 




DEL 
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DEL S I G. CONTE 

LAURO DA LISCA. ^ 

Agn animo Signor , mente Divina , 
Padre amoro f j , i cui bei fatti egregi 
Degni fon di trofei d' allori , e fregi , 
Che un tempo ornaro la Virtù Latina i 

t . , » 

Con umile pupille a te s' inchina 

VERONA , che vantava tra fuoi pregi 
Tf P er f uo Duce, che pareggi i Regi , 

Ed^or il tuo partir piange mefchina ; 

' ** ' » * w • ^ •*' tì » ‘ V .1» 

E dice : Oimè Signor , tu puoi qui in dura 
Sorte la f ci armi derelitta e meda > 

Che mai dirà di Te l' età futural 

• v. V » v. ' ■ * ' ». ». . •. j 

Ah che il mio grave duol folo s'arrefta. 

Polche l Adria, e la Fama avran la cura 
Dt premiar , grand’ Eroe 3 /’ alte tue gejìa. 





DEL 
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DEL S IG. COMMENDATOR 

DON GASPARE 

CONTE BIANCHINI. 

I L bel Raggio folar forte, pojfente , 

Fido miniftro dell' Eterno Giove 
Ogni caufa minore eccita , e move, 

An^i aftringe ad oprar foavemente , 

E quando l'onda, che ogn’ or fora algente 
Scioglie ver l' oceano , e f alta , o piove : 

Qtiando la terra infiamma sì che cove 
Ogni feme , e ne forga erba vivente'. 

Al tutto i moti così blando imprime. 

Tutto sì dolcemente all' opre aletta , 

Cb' è delizia alle parti fomme ed ime. 

Tal tu fofiì o Signore . Ah la dilett a 

Memoria tua fe * n marmi non s'efprime , 
Leggila in ogni cuor falda, e rifiretta , 

DEL 
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VINCENTIUM 

CAROLUM BARZIZIUM 

VERONAE PRAEFECTUM 

AC PRO-PRAETORE 

Q^U U M D 1 G K I T A T E 

QUAM PER ANNOS IV. GESSIT 
SUMMA CUM LAUDE 
DEFUNGERETUR. 
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VINCENTIO CAROLO 

BARZIZIO 

VERONAE PRAEFECTO AC PRO-PRAETORE 


* \ 

Marcus Antoni ds Rosa Morando. 


It mihi mine fas, ut tacitas,VIR 
Magne , reJinquam 
Virtutefque tuas , & Avitae gen- 
tis honores ; 

Dum quae oculis vulgata , & quae 
* nos vidimus ipfi 

Prima, tui memoranda canam molimina fa&i; 

Si tua me adfpirans afflaverit aura favoris , 

O Veronae amor, o Venetae egregium decus urbis , 

VINCENTI : mea Mufa tuis nam Iaudibus impar. 

G 4 Ipfc 
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Ipleequidcm non vana loquor; jam tempus erit,deTe 
Ut majora canant alii , Decorumque Tuorum 
Materies adtft melioribus apta Camoenis . 

Noj? erat;& medium Phoebe puIfabatOIympum 
Nubivago curru, atque animalia fomnus habebat : 
Cum fubito audiri gemitus, omnefque per Urbem 
Impleri clamore viae, refonantiaque aera 
Tundere percufTas crebris tinnitibus auras . 

Pars fomno excutitur; pars femifopita cubili 
Corpora corripiunt: & jam timor omnibus unus. 
Ecce autem rutilis collucere omnia flammis 
Urbe fere in media: quae tanti caufla tumuJtus 
Jam patet : aélutum nota regione viarum 
Pérmiftum properat combutta ad limina vulgus, 
Interea incenfa vi&rix dominatur in aede 
Flammea vis, multoque undantem pulvere fumum 
Erigit erudans; jam lenti defupef ignes 
Irreptant, fummique petunt faftigia tedi . 

Jam vero incertus quid agat ( miferabile didu!) 
Quidve ferat quifque auxilii,aut quae juflacapeflat; 
Attonitae nam tanta horrept incendia turmae. 
Dum magis atque magis rapidis domus igpibus ar- 
det , 

Et jam murus agit rimas, lapfumque minatur; ' 

Haud 


Digitized by Google 


IOI 

Haud mora quadfupédeni ferrate! calce fatigans 
Advolat cn , magna peditum comitante caterva , 
Spemque odtilis, animumque ferens VINCE NTI U S. 
Omnes timi 

Excipiunt plaufu venieritenl , unàque fialutem 
Ingemmante laetqm ferit aurea fiderà murmur. 
Ut jam conftiterat, dextfaque filentia juflic; 

Nunc hos, nunc illos fpeélans , fic incrèpat ultro: 
Quid ceflatis adhuc? quae vos tatti lenta moratur 
Segnities? eja incenfis fiuccurrite tecHs, 

Dum potis, o Juvenes : ad opem brevis bora fe- 
renda ert . 

Dixerat; & ftimulis animos irritat acerbis. 

Ilicet eripiunt Te fé, hortanturque viciflìm. 

Ut primos aditus, tum quae magis invia captenf. 
Jamque omnes idem ardor habet , certantque prio- 

- . .. f ». ..v . 

res 

Perniciem quaecumque ferunt jmurofque labantes 
Deiicere, & madidis compefccre fontibus ignem . 
Haud tamen indomitas pofuere incendia vi res; v 
Nam tacitis fpirans nunc hinc nunc flatibus ilIJnc 
Ventus alit flammas , femiuftaque robora perflat ; 
Unde accenfa folo tabulata illifa recumbunt, 
Horrendumque fonans ruit alto a culmine tedtum. 

Tum vero cxanima, ac tali conterrita cafu 
*- * G $ Pe- 
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Pe&ora non levibus ftimulis VINCENTIUS urget. 
Quin feftinus equi fpumantia terga relinquens. 
Qua mage flagrantem fubit imperterritus aedem; 
Necdubitat tanto vitam obje&are periclo. 

Addunt fe focios illi , & comitantur euntem, 
Quos vel Iaudis amor,vel quos agit aemula virtus. 
Continuo accingunt operi, ac mens omnibus una eft 
Conferre auxilia, & primum inftaurare laborem . 
Nec mora, nec requies : pars qua mage perfurit 
aeftus, 

Infundunt latices ; pars dura incenfa bipenni 
Limina rumpunt; doncc reftin&us vapor omnis, 
Ac tenues vifae flammae evanefcere in auras . 

Trita quidem laudum feges; aft haud fiat mihi 
parvo 

Dicere, VINCENTI, quod Te Duce& Aufpice ge* 
ftum eft. 

Te fine, fors Domus, atque Urbis pars maxima 
noftrae 

Vifa foret prolapfa foto, & confidere in ignes. 
Per Te falva Domus, facies per Te manet Urbis, 
Quae fuerat , meliorque Tuo Laus addita faélo , 
Quod nulla £X animis tpllent objivia noftris, 

TRA- 
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traduzione 

D 1 

LEOPOLDO MARIA 

SCHERU 

L E tue virtudi , e i gloriofi pregi 

Degl' illufiri Avi Tuoi, Signore invitto , 
In fienaio lafciar deh mi fi doni ; 

Mentre un fatto già noto , e che a me pure 
Diveder toccò in forte , e d'un' eterna 
Memoria degno a celebrar m accingo \ 

Quando però del tuo favor fpirando 
Un'aura dolce il mio de fir fecondi ; 

Poiché per fax tue lodi e chiare e conte 
Ba ffo è il mio fiil , né può poggiar tant' alto] 

O VINCENZO dell' Adria onor e fregio , 

O amor di Brenno. Io già non parlo indarno'. 
Tempo verrà , eh' altri più degne imprefe 
Abbia a ridir , e i Tuoi fublimi onori 
Sieno a Mufa miglior grande argomento , 

Era la notte ; e Cinti a col fuo Carro 
Nubivagante l' ampio Ciél f corre a 
Nel me zip appunto , e ogni animai dal fonno 
Prefo ern già ; quand' ecco un improvvifo 
Cernito, un comun grido empie le vie. 

G 4 * - Squii * 
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Squillano i cavi bronci , e i fpejji colpi 
Rompono V aria . Chi dal fonno fcuotefi ; 

Chi non ben anco addormentato , bal^a 
Dal letto, e ugual timor i petti ingombra. 

Ed ecco alla Città quafi nel me^o 
D' un Incendio le fiamme all * aura fparfe 
Raggiano di lontan gran luce intorno . 

Già del tumulto la cagione è nota. 

Subito il m/fb volgo a * lari accefi 
Per le già trite vie corre veloce . 

La fiamma intanto vincitrice e rapida 
Nella prefa magion vie più s' indonna, _ . , 
E vomita di fummo ofcuri nembi , 

Che ondeggi an con la polve , e al del fi volgono , 
E a mano a mano ferpeggiando arriva 
Sino dell’ alto tetto in fu le cime . 

Incerto è ognun ; che far non fa ( mi feri a 
A raccontarfi ! ) o quale a fitto porgere , 

Qual comando efeguir-,che reca orrore 
All' attonita Turba un tale Incendio . 

Mentre crefce la fiamma , e piu /’ innalza , 

E fi fendono i muri , e già minacciano 
Caduta orrenda ; ecco veloce invia fi 
VINCENZO al luogo , e il corri dor fpronando 
V incita al corfo , accompagnato intorno 
Da folta gente . Ei giunge , e fpeme, ed animo 
Dà la fua vifia : unitamente il popolo 
Lo riceve co * plaufi, e unitamente 
Addoppia i Viva, e d' allegrerà un grido 
Fa /’ aria rìfuonar fino alle Stelle. 

Era ti già fermo , e con la defira fegno 
Prima fè di fienaio; e quindi poi *• •' 

Or 
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Or qu e fio or quello rimirando in fronte: 

Che fiate a bada ì Essi proruppe : e quale 
Indugio è il vofiro ? Su via gli arfi Tetti , 
Mentre v è tempo y [occorrete , o Giovarti ; 

Sol brcv' ora abbi fogna a tale imprefa . 

Coti dicendo , con acuti fintoli 
Gli animi punfe. Immantinente allora 
Ciafcun muovefi a gara , ed a vicenda 
S' eforta ad occupar dov' è più agevole , 

E dove è ancor più perigliofo il varco . v 
Un medejlmo ardir ciafcuno infiamma , .. __ 

E d' ejfer primo agogna , e s' affatica 
Di t or qualunque impaccio , ed indi abbattere 
1 vacillanti muri, e tutta ftruggere . 

La fiamma y jovefciando acqua dall' alto. 

Ma non perde però le forze indomite 
Vulcano , che fpirando or quinci or quindi 
Fiamme alle fiamme il vento aggiunge , e f off a 
Occulto nelle roveri mezz ar fe\ 

Onde le fcoffe travi alfin piegandofi , 

Con orribil fracaffo al fuol mina 
Dall' alto il Tetto . Ma VINCENZO allora 
Con [limoli più forti eccita i petti 
Difanimati a colai vifla , e freddi : 

Anzi la f ci andò le fpumanti terga 
Del fuo deflrier , fottentra ove più folta 
Vede la fiamma con ficura fronte ; 

Nè teme efpor la vita a tal periglio . 

Lo fieguon quegli , a cui desìo di lode 
Od emula Virtù rif calda il petto. 

Or s' accingono all' opra , e tutti infieme 
. Corron a dar aita , e l' ardua imprefa 
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Rinnovellar , nè fon già lenti al fatto , 

0 neghittofi . Ove più il foco infuria 
Altri verfano 1' acqua , e con in mano 
Dura bipenne altri le sbarre , i palchi , 

1 legni y i marmi , ogni ritegno abbatte ; 

In fin che efiinto ogni vapor , la fiamma , 

Perdi la for^a , * fi difperfe in vento. 

Egli è facile in vero altrui dar lode j 

Ma non è imprefa da pigliare a gabbo Dan. 
Per mc } o VlNCENLOfil raccontar un'opra 
E col tuo ajuto , e cogli aufpicj Tuoi 
Qui fatta già. Veduta avremmo forfè , 

Se Tu non eri allor , la Cafa tutta , 

E del nofiro paefe una gran parte \ 

Caduta al fuol giacer tra foco e fummo '. 
Quella è fa Iva per Te , quefta rimane 
Nel fembiante primi er . Tanta s' aggiunga 
Lode al gran fatto , cui non fia che tolga 
Mai dagli animi nofiri ombra d' Oblio , 
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TRADUZIONE 

DEL SIGNOR 

ANTONIO TIRABOSCO 

L Afcia , invitto Signor , che tue virtudi 
E de’ grand’ Avi> onde sì chiaro fcendi , 
Taccia i pregi e V valor ; mentre d' un • 
opra , 

Che qui facefti illuftre , e gli occhi miei 
Videro, ed ammirar già mille e mille, 

M' accingo a dir ; purché ver me movendo 
L' aura del tuo favor feconda fpiri , 

O fplendor d’ Adria , almo VINCENZO , 0 dolce 
Del mio paeje amor ; poiché non puoi e 
Col baffo canto la mia mufa umile 
I tuoi merti agguagliar, verrà già un tempo , 

Nè parlo invan , che tue maggiori imprefe 
Rifuoueranno in più fublimi verfi , 

E fa l' alto lavor delle tue lodi 
Atto a' più colti, e più felici ingegni. 

Era la notte ; e in fui bel carro adorno 
Fra le nubi fcorrendo al Cielo in me^xQ 
Splende a la Luna , e agli animali fianchi 
Di foave quiete il fomio afperfe 
Le membra ave a-, quando impxovvifo un pianto 
*1 Rom - 
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Romper s' udìo , e la Città per tutto 
Di voci e di romor fpargerfi y e in alto 
Di [qui II e un me fio [non , che a ’ fpeffi colpi 
Fea rimbombar la percoJJ'a aria intorno . 

Chi fi de fi a dal fonno , e chi non anco 
Prefo del tutto dal fopor , riforge 
lofio dal letto ; e già un egu al paura 
E' corfa , e ingombro ha di ciafcuno il core. 
Qu and' ecco alto fulgor di vivo foco 
Per 1' aere fiammeggiar pien di faville 
Quafi nel rne^Z 0 a " a Città : già chiara 
E • la cagion del gran tumulto', accorre 
Subito il volgo per le note vie 
Confufo e mifio , ove l'incendio fplende . 
Trionfa intanto entro V accefo albergo 
Vittoriofa la vorace fiamma , 

Ed eruttando innalza il nero fummo , 

Che a molta polve frammifchiato ondeggia. 
Già lento lento penetrando il foco 
Pajfa di fopra , e in ver l' eflremo tetto > 
S’ erge .Ma già che far fi debba incerto 
Fra sé ciafcun fia dubitando ( o cofa 
Miferabil da dìrfi ! ) e non fa quale 
Prefii foccorfoj o qual comando adempia ; 

Che un tal, incendio alle fmarrite torme 
D’ un infolito orror gli animi ingombra. 

Mentre vie più rapido avvampa ed arde 
Nella Cafa il gran foco t e V arfo muro 
Già fi fende , e minaccia alta ruina ; 

Salito in fretta un corridor fuperbo 
Fra gli fproni lo firigne , e ratto vienfi 
Attorniato da f quadra a piè coll’ armi - 
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II gran VINCENZO , e nel fereno vifo 
Porta fpeme e coraggio. Allor ciafcuno 
Con liete voci al fuo venir applaude 
Iterando gli e Viva, e s'alza il grido 
D’ allegrezza ripien fino alle /Ielle . 

Com ei raccolto ba il freno , e a tutti impoflo 
Con la delira il Jilenzio ; a quefto e a quello 
Volgefì dolce maeftofo, e in quefti 
Detti prorompe: A che tardate ? e quale 
Vi tien pigrizia ? Or via [oc cor fo,o Giovani, 
Date, mentre v è tempo, al tetto accefo : 

Movete ornai , che una brev ora accoglie 
Di tutta l'opra il fin. DiJfeje la voce 
Pajfa a punger il cor grave ed acerba . 
Muove ognun tofto, ed a vicenda l' animo 
I' uno all' altro rinfranca , onde pria tenti 
il più agevol ingrejfo, e quinci poi 
$' apra la via, dove maggior contrago 
Evvi al falir. E già di tutti in Ceno 
Un fol desìo ferve , e una voglia ; e a gar 
D' ejfer i primi ad atterrar contendono 
1 vacillanti muri , e ciò > che danno 
Arreca , e il foco a raffrenar coll’ onda. 

Ma non per quefto /’ indomabil forza 
Depon /’ incendio ancor i perocché il vento 
Or quinci or quindi occultamente fpira , 

E fomenta le fiamme intorno , e fojfia * 

Su le mezz° confante accefe travi ; 

Onde arft e rotti al fuol giacciono i palchi , 

E già dall ' alto rovinando iktettp 
Con orrendo fragor cade e rimbomba. 

Or sì, che i petti e f animati e attoniti 

Dal 
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Dal terrihìl fracajjo , il mio Signore ■ 

Stimola e punge ; anzi eh' ei pur Inficiando 
Del fpumofo defirier Cubito il dorfo , 

Dove più flagra /’ infelice Albergo , 

Intrepido fott entra; e por non teme 
Vita sì degna a tal periglio incontro. 

Sieguon l' eccelfo efempio > e a lui congiunti 
Vanno quei , eh’ ò virtude emula , o brama 
Di lode eccita e fpinge. All ’ opra toflo 
Si volgon tutti y e ve abbi fogna, intendono 
Ajuri ad arrecar concordi infieme , 

E ritornan di nuovo ai lavor primi- 
S’ agita ognun ; parte verf a acqua dove 
Infuria più l' ardor ; parte vibrando 
Le dure fcuri,i legni adufli rompe ; 

In fin che e finto ogni vapor fu vifto , 

E la fiamma fi fciolfe all'aura , e fparve . 

Ben di legger delle altrui lode i campi 
Pajfeggia ognun; ma il mio sì baffo fìile 
Narrar non può quanto d’ eccelfo , e miro 
Col tuo faggio comando allor facefti , 

Valorofo Signor. Forfè che fenza 
Di Te , l'Albergo , e una gran parte ancora 
Della noflra Città caduta al fuolo 
Si farià vi fi a , e dalle fiamme ardenti 
Fatta' Squallido orror di fafift , e polve . 

Per te fulvo è ! Albergo , e il vago aj petto 
Della Città per te riman qual era , 

E più bel fregio al tuo gran fatto è aggiunto y 
Che nel cor ci fi a fcritto a note eterne. 

j, • ' com. 

i 
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RACCOGLITORE. 





, cui degnamente converrebbe 
i più che di rime aurea co - 
rona , 

Dal cui fenno e valor non pur VÉ- 
RO N A , 

Ma ’/ Mondo intero ancor retto f di- 
rebbe . 


Poiché mio flily come ragion vorrebbe 
Al merto voflro pari non rifuona , 

E dagli eletti Cigni d' Elicona 
Pago fol mìo desìo far fi potrebbe ; 

• f , 

Per /’ erta via del f 'acro colle , e divo 

D' Apollo albergo e delle nove Suore , 
Dov' è piu chiaro d' Aganippe il rivo , 

Afcefo colf queftiy che ad onore 

Carmi di confacrarvi umìl m' aferivo ; 
Il Dono nò , ma riguardate il core . 

H Al- 


Digitized by Google 


MMM 


ih 


Alcuni Rimatori Antichi per imitazione introdotti dal 
Sig. Giulio Cefare Becelli a lodare S. E. 
nelli feguenti cinque Sonetti. 

DANTE- 

VLÓV? 

I O mi [enti / vegliar entro dell' alma 
Ulto fpirto amorofo di lodarvi , 

E poi vidi venir meno mia calma 
E mia fiacca ragion al fol penfarvi ; 

/ 

Dicend' io : qual onor corona 0 palma 
Con jì refth poter io penfo darvi ? 

S' è fatica da premere ogni Jalma 

Non fol dir tanto ben , ma immaginarvi ? 

• < 

Caton poi venne , e Bruto , e il pio Marcello 
Entro la fianca mente ,e dijfer tutti : 

Vana cofa tu tenti , almo poeta . 

Saziati ancora un poco di vedello , 

Che al fuo partir f e barrai quefli occhi afeiutti , 
Non conofci Vertù nè il fuo pianeta . 


IL 
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I L , dolce [guardone il lei parlar gentile , 
Onde beata eri , VERONA mìa , 

Non ti toglie fortuna acerba e ria , 

Nè di voglia crudel iniquo file ; 

V. * »** 

Anzi il tuo ben , a cui non fu pmìU 

La tua Virtute altrove e il merto invia , 
j Ed Adria alta Reina e Madre pia , 

A lato il vuol col fuo penfier fenile. 

Onde puoi confolar con gli onor fuoi 
Il tuo dolor , e con novella gloria y 
Cbe manderà fua luce injin tra noi. 


E dì poema a te vaglia e d' i fioria, 

Che ancor ei fa fecondo a ' voti tuoi. 
Di lungo amor può tanto la memoria , 


H * AN- 


Digitized by Google 


ii6 


K«*t 

BEMBO 


I L 



Odi y Vinegia mia , cui amo tanto , 
Bench' io fia refo ignudo fpirto ed ombra , 
Ed abbia l'Alma d’altre voglie ingombra > 
Che di tue glorie e di tuo bene e vanto . 


Poi qutfìi y cui vedrai agli altri a canto 
E E ab) e S cipioni , onde fu fgombra 
Roma da te , il di cui flor s' adombra 
Da tua virtù ed onor chiaro altrettanto , 


A le ritorna : pien di piante e allori , 

Non d' afpre guerre , ma d' amiche paci , 
InteJJe al Manto tuo novelli onori . 


Ma tUyVERONAy che sì afflitta giaci , 
Soffri eh' e i partale a tuoi giufli dolori 
Da lui nuovo riftoro attendi , e taci . 


LUI- 
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LUIGI T ANSILO, 

* 

C igni felici , che le rive e V onde 

Del [aera Adige in guardia ognor tenete , 
E del figlio del mar Benaco avete 
Per vofiro nido le fuperbe f fonde ; 

Quantunque in Voi grafìa dal Cielo abbonde 
In recar tanto Eroe al del ponete t 
E corni ei di ben far paf/ò le mete , 

Tal di bel dir cogliete oggi ogni fronde. 


Che fi più d' un col fuo bel nome in bocca 

Non può alla Spera giugner di fue glorie, 
E chi più e men volando /' avvicina > 


Anco ! arder che trae dardo da cocca ~ 
Non fere il fegno ognor di fue Vittorie, 
Contento d' accodar fi ove deftina , 

Qfcsa? 

(fòfàìi 

\ 
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ANGELO DI COSTANZO . 
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"Al avverrà, gentil dolce Signore r 
Col finto dir che di voi canti e feriva? 
Se il ver noti pojjo pur con voce viva 
Nè in profa raccontar qual brama il 

* - '(core. 


E Donne e Cavalìer del poco onore 

CF io rendo a tal virtù, che eterna viva , 
D' Adige f opra l * una e /’ altra riva 
Avran del canto mio ira e dolore . 


Certo non refia la mia fiamma accefa 
Di far in rime a voi ritratto eguale , 

* Nè Afollo di recarmi all’ alta imprefa ; 


Ma di poi vofiro merto è tanto e tale , 

E così ogn alma d' amor vofiro è prefa , 
Che all’ alto volo mi fi torpan /' ale. 


ZI 
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D E L SIGNOR 


VINCENZO BEN INI. 



Gel dolce aureo feren di gioja adorno, 

Cbe tal volta n' adduce amica fi eli a, ~ 
Tofio fparir veggiam, eh' a noi d' intorno 
Mai fempre altra s' aggira invida e fella. 


Gioia V ERON A appien nel tuo foggiorno , 

E tutte eran, Signor , le grafie in Ella;. 
Or eh' all' Adria t' apprefii a far ritorno 
. Tra le lagrime fue giace 3 e men bella. 


\ 


Pur , benché mi t' involi iniqua forte 

Far, dice, non potrà , mi Jia ritolto . 
Quel Nome , cbe nel cor m' imprejje Amore. 


E marmi addita , onde intagliato e f colto 
Contro il fiero alternar di tempo e morte 
Viva eterno il fuo danno , e il tuoValore . 
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DEL SIGNOR 

don giacomantonio. 

B O N A c I N A. 


B Ella lite d’ onor degna tendone 

Nacque tra le Virtù care ad Aflrea , 
Ognuna celebrar CARLO volea , 

E al fuo crine intrecciar vaghe corone. 

Clemenza : A me , che il reggo , con ragione 
Si dia l' eccello vanto . Ah nò, dice a 
Fortezza, a me, ch'il guardo : e al par chiede i 
Vigilanza , che a lei fola fi done. 

Quando la Donna , che full' onde impera , 

Diffe : voli la Fama , e fiagli fe.rto 
Gloria , che il tempo unquanco a lui non tolgi . 


Vada là dove giorno , e dove fera 

Fa il biondo Apollo , ed ei del fuo gran mer o 
Nell' Augu fio mio feno il premio colga . 


<$*23 
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Dello Stello. 


E Gli è poi ver , eh' è giunto il giorno amaro. 
Giorno fatai , in cui dalle gradite 
Inclite mura Voi , Signor , partite 
Carco d' opre , e di metto eccelfo, e raro? 

Dunque le mura , a cui fofte tì caro , 

Di pianto afperfe , e di piacer s fornite 
Con voi vedran vofire virtù fmarrite , 

Che a lor quattr anni , e più fecer riparo ? 


Nò che non piagne in quefto dì chi v’ ama, 

Poiché fa , che al partir v incontra in volto 
Lieto la Gloria t che dal mar rimbomba. 

E 7 vojìro oprar , che premio alto richiama , 
Qui riman fijfo come in pietra f colto 
Sempre degno di eterna , e chiara tromba. 


Del. 
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DEL S I G O R 

BENEDETTO BORSATE 

Et farvi onor di raro eterno e f empio 
M VERONA erger dovria full ' alte fronti , 
Signor , dei due fioriti ameni monti 
i Archi non patema eccelfo immortai tempio ; 

E quefli , di che un foglio io vergo ed empio , 
Carmi fcolpir ne' marmi de' fuoi ponti , 
Onde , fehben l'età noftra tramonti , 

„ Non foggi accian degl' anni al crudo fcempio : 

E quando dopo mille luflrì e mille 

Leggano i Cittadini , e quelli ancora 
' -Che qua verran da frane Terre ignote , 


Sapi ano, e [pargan per caflella e ville , 
Che come f acro fi conferva e onora 
•' LI vofìto nome in tofche e fai de mot e. 



Del- 
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V INCENZO C ARLO odo or fuonatle fpondc 
D Adige, i verdi colli , c'I piano ameno , 
C/^ y? drftende , dove allarga il feno 
Il bianco argento delle luci d'onde: 

* £ col favor di lievi àure feconde . 

' v All' Adriano lido in un balenò 

Il nome arriva , e d’ alto fuon ripieno 
VINCENZO CARLO il lido pur rifponde : 


E di perle e fmeraldì Streccia e infiora 
Adria le chiome , e lieta in vifo afpetta 
Il chiaro Figlio > Che tant' ama e onora ; 

Ma quefìa de' fuoi poggi ajfifa in vetta - ■ 

Città , Signor , per duo/ s' ange e /colora , 
* v * ET guardate l cor dietrovojìr'orme affretta, 

V C&fàò 
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Ueftiy che parte d’ alti pregi adorno , 
Carco di inerti, e di fua gloria cinto. 
Al nobil core , che fui volto ha piato , 
Nato fi moftra dove or fa ritorno. 


Sorger fè a fera e a me^a notte il giorno 
Sopra quefiq vegliando ampio recinto , 

E a lui /’ egual Rettor avea Corinto , 
Mummia non vi fchierava /’ armi intorno : 


E fe de' predio fi aurei te fori 

Quegli Acaja fpogfià , de' quai fornita 
Era per man de' illuflri fuoi Scultori ; 


Quefii di fue virtù lafcia fcolpita 

Aurea memoria in mille e mille cori. 
Che non ci farà mai tolta o rapita , 
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Dello Stello . 


F iume y che iti le Rhegje alpefiri bal^e 

L • acque or congeli intorno alla lor fonte , 
Acciò non fcendan qUh veloci è pronte , 
Dove tue Ninfe bagni ignude e ficaie ; 

K * 

E 'n guardia fai , che non difpieghi ed alge 
La vela il legno fermo al vicin ponte , 

Che 7 tuo Signor , prima eh' il Sol tramonte , 
Par ? eh’ a involar fi / pi nga a riva t e invalse , 


Tua pojfa è 'n vano ; che per mille rivi 

Di largo pianto l'onda crefce y e’I legno 
Del fuo pefo fuperbo al maragià move. 

Ma ti rìmangon tali efempli vivi 

Di rari fregi e dolci modi in pegno , 

Qua fi in quei forga, e teco ancor fi trove % 
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Aftublime virtù, eh' al f angue voftro 
Fu coftante compagna , amica e duce 
In voi f’ illuftra , e gloria tal produce . 
Che rende glorioso il fecol mftro . 


> 


Perciò a quel Tempio , che di gemme e d' oftro 
E di mille d' onor fiamme riluce , 

Vi feorge il voftro merto , e vi conduce 
Ove pojfa non ha del Tempo il roftro. 


Ivi d * eterni Allor v'orna le chiome , 

Ed accoppia del Tempio il Sacerdote 
A nomi eccelfi 7 voftro eccelfo nome. 


Quindi c antan le Mufe in dolci note 

Il valor voftro ; onde s ammiri , e nome 
Fra le Centi vicine e le rimote . 


- J 
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DEL SIGNOR 

GIOVANNI FACCHINI. 

B Ella Città, eh” Adige bagna , e parte , 
Che lietamente qua fi un luftro intero 
T raefti i giorni f otto il dolce impero 
Di lui , che per tua pena oggi fi parte : 

Veggonfi mefti per ciafcuna parte 

Tuoi figli in cupo immerfi atro penfiero 
Ir bagnando di pianto ogni fentiero 
Empiendoti di flrida a parte a parte ; 


Chi piagne il nobil cor, chi quell' eletto 

Santo cofiume , e chi gli atti benigni 
Tal che deftan pietà , recan diletto ; 

Ond' è , che del tuo mal quafi mi lodo, 

Che del bel pianto de' tuoi dolci Cigni 
Nell' amaro lor cafo intanto io godo , 

0££gp 
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A Dìge alt ter , che ’n mezz 0 a quell* fi**» 
Nido delle virtù bella Cittate , 

E falle rive tue fra genti armate 
Con raro ef empio ftar le Mufe fai ; * 

Dimmi , fe il del ti renda i giorni gai , 

Qual mai nell' altre , o nella noftra etate 
Uom' ebbe tante in fe virtù adunate , 
Quante /’ Eroe , per cui sì mefto or vai. 

Ahi come ratto vola il tempo grato\ 

Tu ben lo fai , che qua fi un lufiro intero 
Ti fuggì via, come dall' arco firale. 

• . . » • • 1 

Almen piagnendo il già tranquillo fiato 
Per ogni parte , un sì bel nome altero 
E a de' gran Cigni tuoi volar full' ale . 


DEL 


Digitized by Google 


D. FERDINANDO FRANCA. 



O , Quante volte de' piu noti Eroi 

Cantando l' alte , e gloriofe imprefe, 

Di lodarvi il desìo feci palefe 
Tutto col mio penjìer rivolto inVoil 

Ed or che non v’ è Cigno alcun tra noi , 

Che di bel canto non vi Jta cortefe , 

Par che. a miei carmi il biondo Dio f cortefe 
Nieghi gli ufati modi , e i doni fuoi . 


Ma che il faccia a ragion , Signor , pavento, 
Se fcorge in me le torbide procelle 
Di quel dolor, che al partir vojìro io fento ; 


Perchè fa , e lo fan pur l' alme Sorelle, 

Che chi doglia nel fen prova e tormento ', 
Non può alzar mai gli Eroi fopra le felle . 

I DEL 
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DEL SIGNOR 

D< PIETRO GIANELLA. 


B En Tu felice , e fortunata appieno 

Sei , fra quante fiorir Italia or vede , 
Alta Città di Brenno , a cui prefiede , 
Con giufta man tenendo il dolce freno , 

Et f che fol di paterno affetto è pieno , 

Fatto delle Virt ù degli Avi erede, 

Ch'ai Popol gioja , a te falve^a diede , 
V ore liete rendendo , e 7 dì fereno . 


Ma Tu pure del ben diretto impero 

Godi il frutto, Signor , a cui cotanto 
Applaudon oggi in Iella eletta fcbiera 


D' Adige i Cigni . Di tua glo ria altero A 
Scarco d' obblìo mercè fi nobil canto 
Chiaro vivrai , fen^a provar mai fera . 
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D Onneiy che fplendi in regai mantOy ed oftro , 
E all '* Adria volgi imperiofo il ciglio , 
Che forte non temendo , o reo periglio , 
Sei di prudenza altero , e raro moftro t 

Specchiati in quefto Eroe , e Duce noftro , 

Jn quefto tuo sì generofo figlio , 

Che nell' opre fue fante , e configlio 
Mente degna di Te a noi ha moftro. 

Mercè di Lui , che con bel fren ci regge , 
Giufti^ia y e pace , che noi tanto alletta-f 
Unite fi bacciar placidamente ; 


O quant' invidia a queir amica gente * 

Portiam,che in forte avrà d' ejfer foggetta 
A così dolce , ed amorofa legge { 

I a DEL 
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DEL S I G. CONTE 

ALFONSO MONTANARI. 





Li Archi, V Anfiteatro, e gli altri fregi. 
Onde fuperba , amata mia VERONA , 
Ten vai, di quella al par, che di Bellona 
Il Fratello adornò di tanti pregi. 


Sm nulla a i dolci e lei cofiumi egregi 

Dell' inclito Signor , che V abbandona , 

La via feguendo , ove 7 valor lo f prona 
Infra i Padri a federe eguali a i Regi ; 


Che le magnifiche opre in Te dall' arte 

Qua , e là co frutte, ofon caduche, e frali, 
O le miri dal Tempo a terra J 'parte . 


Ma /’ opre dell ' Eroe , che pofe a i mali 
Riparo , e fu delle tue gioje a parte j 
In ogn età vivran Teco immortali . 


DEL 
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DEL SIGNOR 


WILLIELMO MOSCONI • 





Valor volfi le ciglia all' alta Idea , 
Magnanimo Signor , e al nobil volto 9 
Parmi veder Amor in te raccolto , 
guai vive , e regna negl' Eroi , die e a . 


VERONA il fa, che di mirar gode a 
L’ alto dominio tuo illuflre e colto , 

Pace , Gi ufi zi a , e Zelo infieme avvolto , 
Che lieti i giorni al noftro cor rendea. 


Tu parti, ahimè ! E chi ti fura a nuì 
Così per tempo, e qual deftin o fato 
Ti vuole altrove , e ti riferva altrui ? 


Dall' Adria a detti miei s' alzò la fama: 
Deh taci , dijfe , il VENETO SENATO 
VINCENZO fra i fuoi figli afpetta e chiama. 


I 2 Del. 
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0 vidi un giorno del mio fiume in riva 
Stuolo di Ninfe , ma in variato afpetto ; 
JS une piange an , /’ altre gentil diletto 
Prendean gridando armoniofe eViva . 


’Stupor tofio m' ajfalfe , e appena ardiva 
Mover il piè , ma da desìo cofiretto 
M' avvicinai , nè qual formar concetto 
Sapea d' applaufi ,e de' 'dolor , eh' V udiva \ 


Quando le prime a me rivolto il ciglio 

Dijfero; Parte il nofiro Eroe .Ritorna , 
Rifpofer 1' altre , a noi dell' Adria il figlio', 


Conobbi allor le Ninfe afflitte , e liete , 

E quel Signor che parte , e più non torna , 
Ah quell'io pianfi ; ah, quel Brenni piangete 


PEI, 
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DEL SIGNOR 

GIO: BATTISTA TERZI. 

S ignor yf e tutto freme Adige intorno, 

Se il Colle , il Pianole quanto mai /’ onora 
lnquefta Patria , tutto oggi / colora , 

E fino il Sol men chiaro adduce il giorno , 

Colpa e di voi , che di quei pregi adorno , 

Onde ogn' alma hen nata s' innamora , 
Lunge il pajfo volgete , e fra brev ora 
Ven’ ite altrove a far dolce il foggiorno. 


E' ver , che tarda giunfe oltre il coftume 
L' Augufta voce : è ver , che ad alto onore 
Vi richiama j e v accende un nuovo lume ; 


Tutto è pur ver , ma v ’ accompagna intanto 

Fede , Pietà , Giufit’zia , Umiltà , Amore . 
VERONA il vede , e fi diftrugge in pianto . 

’ t 
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DEL SIGNOR 

GIAN -ANTONIO VOLPI, 

Pubblico Profeflòre d* Umane Lettere nello Studio 
di Padova. 

. . 

t 

F Ronte del mio Signor , in cui sfavili a 

Quanto mai la Virtude ba di belle^Z** ,• 
Parlar, cui non ingombra ita, od afpre^a, 
S aggio , foave , eh' ogni cor tranquilla ; 

In chi vi mira, e f ent e , addentro fili a 
Non ufata ineffabile dolce ^a . ' 

V ERONA il fa, ch'ai voflro dolce avvezza, 
Or può dir cof a fia ora tranquilla. 

(AM * t 1 

• * " * * / 

Ma fe del buon VINCENZO oggi la priva 
Deftino acerbo ,’ in iè terrà fcolpite 
Le care forme, più che in pietra falde . 

E per lungo girar d’ età infinite, 7 
Tornerà a -Lui con la memoria viva 
Pur lagrime verfando amare , e calde. 


Delio Stello. 



Vando , Signor , fuor del materno cbbftro 
Ufcifte a vagheggiar i rai del Sole , i 

Quejìe dijfer di Voi vere parole 
Le Dee> c hanno in lor mano il viver nojìro: 


O degno , cui la gloria accolga in oflro , 

Qual già de Greci Imperador la prole : 

In Te faran Vìrtvti al Mondo fole , 

Ch’ efprimer non potrà forza d'incbiojìro . 


Tu VINCENZO t faprai com’ Amor regna , 

Nè i fervi fuoi di libertà difpoglia : 

C referto Fanciullo y e la bell' arte infegna. 


Da te fa vinta ogni più dura voglia : 

Tu fpiegberai di Cortefia l’ infegna: 

Tu d' Adige farai diletto 3 e doglia. 

CW* 
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D. LORENZO VITALE 

O Mai f punta nel Ciel I aurata flella 
Nunzia del nuovo fventurato giorno , 

In cui partir vedrai chi ’/ tuo foggi orno 
Rendea sì dolce , e fea Te ancor più bella , 

VERONA mia. Giù 'n quefta parte , e ' n quella % 
Mira di luce oltre /' ufato adorno 
Il Ciel; più vaga a noi fen fa ritorno 
Del gelofo Titon f amata Ancella. 


Ecco il Sol giù fui colle ; e CARLO afcende 
Il Carro y cui virtute imperla , e indora ; 
• Odi i C vrfieri . Et ci f invola intanto . 


La Regina del mar lieta lo attende , 

Adige il fegue , e rivedrallo ancora , 
VERONA ahi y fola ti di f dogli in pianto. 
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D E L SIGNOR 

PIETRO ZANETTI 

'IkvjÌV * , . 

T Uttó f otto del Sol /* aggira e volve 
Con moto eterno ; al bel rifo fuccede 
La nojofa trifiezK a , f tfoitf /W/i? 

Reai fu vifta , or è povera polve. 

■Come un onda per altra, fi dijfolve 

Dell’uom V etate , e dove un pofe il piede , 
L' altro ! orma v imprime , e nejfun rie de, 
Poiché la f alma in cener fi rifolve . 


Ma fe chiara Virtù fegni la via 

Dell ’ ampio del a fe medefma Duce ? 
Tutti vibrando intorno i raggi f noi , 

■Effa per volger d ’ anni non s' obblìa i 
Onde fe Noi fjfiamo in vofira luce > 
Anche i Nepoti la vedran di poi . 

' DEL 
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DEL SIGNOR 

ANTONIO TIRABOSCO 


B 


Ella Città , che fiedi 
D' Adige in fu la fponda , 

E 'n le pure acque tua belle^a miri, 
Mentre a bacciarti i piedi 
Vien mormorando V onda , 

Che f corre al màr con tortuofi giri ; 

Ben fo perchè or fofpiri, 

E del grave dolore 

10 fon già teco a parte . ' 

Veggio sì, che fi parte 

11 tuo gentile e mio dolce Signore , 

Quello a cui deggio io tanto , 

Nè pojfo. darli teco altro che pianto \ 


O tempo , che fuggendo - > 

Da noi veloce porti 

Teco ogni gioja , nè più addietro torni : 

Forfè che invidia avendo 

Del noftro ben, fi corti ' 4 ' 

Per noi facefii i più felici giorni . 

O non vuol che foggiorni 
Lungo piacere il Cielo 
Quaggiù , ma che repente 
Puffi , e vegga la mente , 

Che 
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Che fe 1’ alma talor nel mortai velo 
Ave un dolce diletto , 

Tanto egli è breve più y quanto è perfetto. 

T roppo felice flato 

Era già il noftro , e folo 

Poteva ejfer terren per cangiar tempre \ 

Però finto sì grato 

Vivere , e volto in duolo 

Fu il gioir , che durar non potea fempre . 

E perchè fi diflempre 

Con più penofo affanno 

Jl cor mio , agli occhi innanzi , . 

Ch' io vada y o pur eh' io flan^i , 

Le belle opre , Signor , fempre mi fi anno , 
Che fean flupende prove . . . 

Del valor , che dal Ciel nel cor vi piove. • 

Quefie d' un vivo raggio 

Fiammeggian chiare , e 7 feno 
M'hanno già tutto d' un bel foco ac cefo: * 
Ma fe valor non aggio 
Di porle . in verfi y almeno . 

Sia fofpirando il gran defireintefo. 

Signor 5 fe m‘ è contefo 
Jl ragionar altrui , 

Per mia poca virtute , • 

Di quell ’ alta falute 
E dolce pace , che portafle a nui , 

Danno è mio fol y eh' io fento 
Già favellarne cento lingue e cento. 


I4i 

Senno, valor, tonfate, 

Grandezza , c cortefia 

Con mille altri bei pregi inficine accolti , 

Fra il [uon di rime grate 

Fan sì dolce armonia ; > - 

Che par che l'aere, e*l cieltacendo afcolti'. 

Ma perchè a noi fon tolti , 

Interrotta è la gioja 

Dal dolor che trabocca 

Per gli occhi e per la bocca ; 

Onde or m ingombra il cor diletto, e or noja , 

E fra il concento , e i fparfi 

Pianti e fofpir non fa l ’ alma acquetarfi. 

Pur fora affai confort e 
S’ ella fapeffe certo 
Che da Voi fi off è il fuo defir gradito ; 

Quel desìo , che m ha f corto 

A dimoflrarvi aperto 

Nelle parole il core , e or fammi ardito 

A pregar, che fui lito 

D' Adria , che a fe vi chiama. 

Vi fovvenga talora 

D' un che v inchina e onora 

Qui dogliofo. Oh\ fe fi a come il cor brama. 

Caro per me quel fegno, 

Che a ubbidirvi fin Ih mi faccia degno . 

Povera mia Canyon , fia gran mercede , 

Se otterran li tuoi prieghi , 

Che di mirarti il mio Signor non nieghi . J 

DEL 
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DEL S I G. ARCIPRETE 

DGIOYANNI ZANETTI 

U*2P 

N On per cercar dì favolosa Diva 

L' ìnutil opra , o al faretrato Arciera 
L’ aurea cetra , di eletto 
Carme d' Adige in riva 
S' udrà perciò d' intorno il fuono altero . 

Sol che mi ferva in petto 

Illufìre un foco , al del drizzo le piarne , 

Sen^a /’ aita ài buggiardo Nume . 

Voi, gran VINCENZO , a me farete Apollo , 

Voi il mio Permejfo , Voi il Caftalio Fonte : 

Se,qual folete y un guardo 

V er me drizzate , in collo 

Mi reco il plettro , e fe , non fieno conte 

Per me vofir' opre , f tardo 

De' carmi ufcirà il fuon; l'ingrata falma 

Quefta i bei frenerà defir dell' alma . 

Quante fiate , e quante ho volto in core 

Nobìl penfier , che ri menando il giorno 
Lucido il Sole , in cui 
( L’ orme di vero onore 
Calcate ) poi facefle a Lei ritorno 
D' Adria Re in a , i fui 
Giufiì ampie jfi a goder ; fublime il canto . 
Sciolto mi avria ; ma in vece n efce il pianto 
. ~ ' Tal 
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Tal mi dolgo però , quanto efia frale 

Scorda vile fi attrifta ai propj danni , 

E fe 'n contorce , e geme' 

Ma l' Alma all' immortale 
Virtute ognor movendo i prefii vanni, 

Con for^a invitta preme 

Ogni ingiufto dolor , che i beni altrui 

Non cura , fol membrando i danni fui . 

Come illufire una Spoja , allor che vede 
Da lei ftaccarfi il dolce fuo Conjorte , 

Che di tromba guerriera 

Allo fquillar , il piede 

Move a coglier allori ; ella di morte 

Pingendo il volto, in fiera 

Doglia fi fi r ugge ; ma ne ha alfin vittoria 

Sul fuo amaro dolor d' ejfo la gloria. 

Voi i duo più forti , e più contrari affetti , 
Cioja,e dolor , in noi sì ben temprate ; 

Che quale fia maggiore 
Non intendiam , fe fretti 
Stannofi all'’ alma entrambi \or a pietate 
Di noi ci turba il core ; 

Ora lieti poi fiam , fe la mercede 
Gite a ottener, da noi volgendo il piede • 

Così voffra Virtù da noi fi onora , 

Egual del duolo , e del gioir la forz^ 

In cor provando ; e 'n quella 

Pugna, che fan , fe fuor a 

Efce un fofpir , pronto un piacer V ammorba . 

Cerchi più fida ftella 

Altri al fuo corfo ; onde cantar di Voi: * 

guefto a me bafia vario aff etto in noi., 

Peroc * 
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Perocché tutte in un moftrar le belle 
Opre voftre , il Valor, la Cortefia , 

1 modi onefti , e gravi , 

Jl parlar faggio , e quelle 

Tante Virtù , eh' in quefia ftrania via 

Ferci i giorni foavi , 

Cofe a vergar non fono in poche carte', 

E ce reberi an più colto ingegno , ed arte. 
Canyon , fe lieta -, o mejìa 

Tu fia , ben fai : rubbati a Lui davante 
Così veloce e prefta. 

Che non legga il dolor nel tuo fembiante , 
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FLAMINII CORPHINI- 



N On ego, VINCENTI, patiar tè hoftra filerò 
Carmina , fint quamvis tenui dedutìà Ca* 
mcena , ‘ 

Laudumque infirmai nutent fub pohderè vires. 
Namque ubi te veri prarnuntia fama doloris 
Attulit e patriis procul hinc dilcedere ab oris, 
Protinus ingenio fum , & tota mente fecutus 
Immortale decus, quod nobis optima virtus, 
Hiftoriaque tui mores , & carmine digni 
Spedtandum obtulerant, medio velut aetherePhot- 
bum 

Ordine felici annorum, curfuque fecondo: 
Indoluique gemens, VERON./E adverfa quod illa 
Hadriaci Domina alta finus revocaverit ad Ce t 
Didita dum nobis melius Lux alma niteret. 
Haud etenim antiquaj fatis eft tibi gloria gentis, 
Quamque ultra Aufoniac fines,ultraque Pyrenem, 
Atque Alpes, Hiftrumque exaèlis tempora farclis 
Perlatam , & certis teftantur nomina in aòìis, 
Albertus, Petrufque fagax , fupplexque Bonetus 
Pro patria, regnique ferens tu figna, Jacobe; 
Quique alios inter confurgir lumine Gafpar 
Mirifico, rofei qualis rutilat rota folis 
iEtherios fuper ignes , no&ivagofquc planetas. 

*■' •* v , ' ’ Scd 
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Sed modo te patriarci virtutem tequaflfe videmus, 
VINCENTI , aut potius fuperaflfe; animxque 
tuorum 

Illuftres proavum Magno ceffifle Nepoti. 
Exultant , plauduntque poli de fedibus- altis . ~ 
Egregium tibi confìlium ,Prudentia quo nil 
Aufpice molitur , fuadet , ftatuitque remoto . 
Illaque non laceri unquam difTocianda regentis 
Urbes , aut populos , Majeftatemque ferenans, 
Gratius ut veniat juffum, Clementia. , zb ore . 
Juftitia , & Comes hatrens , ac Pietas miferorum 
Demere follicita , aut faltem lenire dolores . 

0 quod furgit opus, quali fé tollere verfu, 

Mufa avet, & merito te ferre per aera cantu : 
Sed meliora parant Athefis tibi carmina olores, 
Quos pater ipfe udo multum flens excitat antro; 
Ut tua Taéta canant, poliremo & munere laudum, 
Quod fupereft, comitentur euntem , atque ornine 

faulto. 

1 decus, i noltrum; VERONA: cura fidelis ’ 
Te tangac quandoque,cui nunc dulce relinquis 
Heu defiderium, quod nulla oblitteret asta s. 
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PETRI JANELLAi 


V Erona inclyta Civitatum ocellc , 

Cui formofum Athefis pedem ofculatur, 
Fertur dum placidis in aequor undis, 
Heu qux tempora ludluofa ducis 
Tarn caro viduata nunc Parente, 

Quem Fides niveo decora amiéhi, 

Quem Virtus, Pietas , Amorque re&i, 

Et coetu aureolo decenter omnes 
Sequuntur Charitefque, Gratiacque. 

Eheu tam cito pulcher occidit Sol 
Tibi, nec poterit redire pofthac. 

Ilio, ilio veniente, Pax venire 
Vifa eli frugiferam feretis oli va m, 

Et vifa efl: placidas beare terras 
Pennis Lattina aureis refulgens. 

Nunc ilio Adriacas petente fedes 
Circum triftitia advolat, diefque 
Adfunt , heu nimium tenebricofi . 

Nunc vos floriduli , arduique colles 
Denfis nubibus obliti repente 
Fletis delicium , decufque vellrum : 

Nunc vos Nymphas Athefis nimis gémentes 
Crefcentem lachrymis rigatis undam. 

- ■: At 
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At Tu, Urbs inclyta Civitatum ocelle, 
Moeftis vocibus ufque, & ufque clamans 
Amiflum revocare quid Parentem 
Tentasi jam tulit invidenda navis,- 
Ablatumque oculis vehit per undas. t 
Eheu tam cito pulcher occidit Sol 
Tibi, nec poterit redire pofthac . 
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H Uc, elegi : vedrò fi. quando percitus ceflro 
Affliate optavi tangere fila lyrar, 

Haec cft illa dies: hac non mihi triflior ulla : 
Nunc menti eripitur paxque, quiefque mese: 
Infignem pietate Virum, fide, juftitiaque 

Audio, nec tantum hìc ini audio , cerno rapi. 
Ille hujus columen Patria , Reélorque, decufque , 
Hinc , beli/ BARZ1ZIUS non redicurus abit. 
Qualis ni rofeo ultra furredlurus ab axe 
Phcebus in occiduis pra:cipitaret aqui$; 

Seu qualis nullo pofthac a vere fequenda, 

Hirta comas fummo frigore ftarec Hyems; 
Sic mihi, VERONAL grave fic, cuicumque videtur, 
Hinc dum BARZIZIUS non rediturus abit. 
Quam bene bis geminis vitam traduximus annis 
Hoc Reétore, Duce hoc, Pra;fide, Prsefidio ! 
Hinc fraus, atque dolus , procul hinc mendacia > 
nec non 

Pulfa eft cum reliquis turba inimica malis . 
Non inopi gravis, aut mifero, facilifquc cuique : 
Hujus Majeftas non fine amore fuit . 
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Pervigil in cauflis, ac acqua lance, fuirque 

Nulli ( ab eo ) grates recidere vifa Themis, 
Impiger , ingenio promtus, fomnique , laborifque 
In proprio femper nefcius officio. 

Hic abit: Ergo, elegi ,mea vos dein carmina, vita. 
Si qua niihi reliqua efl , Vos quoque vita piez. 
At quoniam id placirum fuperis,id fata repofcunt. 
Et Lex , & Meritis prjemia danda tuis, 
VINCENTI, Adriaca?, Fama duce abibis in oras; 
Attamen ex animo non pocis ire meq. 
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P Oìcbè battendo le tnfiancabil piume 

Il Tempo , eh' ogni ben con falce rade , 

A noi vi toglie , onde sì largo cade 
Dagl' occhi nofiri d'acqua amara un fiume ; 


Chi in Voi , Signor y loda il gentil coftume , 
Chi del parlar la dolce maeftade , 

Chi 7 giu fio cor fornito di pietade , 

Chi della mente , e del configlio il lume . 


lo dunque taccio fot le voftre lodi ? 

io, che Voi fiefio vidi obliar per nui, 
Levar d' affanni > e follevar da frodi ? 


Voi che foftegno fofte ai gravi dui 

Ine archi , avverrei almen ì eh' onori e lodi 
In quefte , che raccolfi , rime altrui. 


<$*35 
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VINCENZO CARLO 


BARZIZA 


FELICE AUREGIO 

In fegno di dovere , Jlima , 
e venerazione . 
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R che del Duce Noflro in ogni parte 
Per le bocche di tutti il nome vola ; 

E le onorate innumerevol gefia 
Del fuo , lungo per Lui , per noi governo , 
Voi effe il Cielo , eterno , 

Vengon efprejfe in Tele , in Marmi , in Carte , 
Chi la lingua mi apprejla 
Tutta cofparfa di facondia Arpina , 

£ di vena poetica divina 
Del gran Pietro Giberti a Lui si caro 
Per Virtute , e , a noi pur tolto 

Senza potervi far alcun riparo 
Da morte cruda con prefta rapina ? 

Con quefla , quefla fola 

Che non direbbe la mia rozza Clio 

Di Te , amabile eccelfo Signor mia . 

Ma fe le dotte labra oggi fon mute 
Per forza inef orabile di morte , 

Nè potino tefiimou di bella laude 
Fare a tanta Virtute, 

Cui Cielo, e terra applaude: 

Voi,facre Mufe,che dal vulgo errante 
Segregate gli Eroi ; Voi fpettatrici 
De' fplendidi penjìeri,e fatti , e detti 
Chiari , illuflri, perfetti, 

. « Che 
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Che a noi fecer teforo 

Di beila calma , e addentro a quefie mura - 
Riccnduffero i fecoli felici , 

A me li fuggerite , a* vofiri accenti 
Dalla mia bocca pender an le genti . 

O Giuflizia di Dio , di Dio Clemenza , 

Che del gran Re de ’ Re , Dive , corona 
Siete ambe y anzi /* ejfenza , 

Cbe a paro coll * eterna Provvidenza 
Con braccio onnipotente , occhio celejle f 
Tutto il mondo reggete ; 

V ci y che il Core , e le dejlre a i Re movete 
Grandi Scettrati j 
Voi , alme Sorelle 

Tratte alla fama di si gran Bontadc 
D ' Equità tanta , tanto Amore , e Fede , 

E in alto fiato rara umanitade , 

Rapide in già movefie 
In ver Noi dalle Stelle , 

E qui fer mafie il piede 
Sempre vegliami , e defie 
Ad allumar la ben difpofta mente 
Del gran VINCENZO , e moderar fua mano 
Forte y e foavemente . 

Cosi alternando con favor fovrano 
Or Giu fio y or Provvedente , e fempre Pio, 

Un imagin di Dio 
Ne* penfieri , negli atti , e detti fui 
Fefie vedere a sfavillar in Lui . 

Colpa non ritrovò folle perdono 
Senza del pentimento . 

Non andò fenza meritata pena 
Empia in fallir malizia ; 

Che della fua triflizia 
Termine fu la morte , 0 la catena . 

Seminò nell’ arene , e fparfe al vento 

■ - J 


L' arti 


V arti fue lufingbierc amara frode ; 
Ebbe Virtù fuo premio , ebbe fua lode , 
Ebbe feudo Innocenza ; e Poveri ale 
Combattuta , ed afflitta 
Nel generofo Cor , nell '* Alma invitta 
Godèo riparo , e ritrovò pietate . 

Inopia , e fame andar da noi lontane 
Dalla provida mente efigliate » 

Indarno ricercate 
Da genti avare infa ne , 

Che d' arricchirò \>aghc 
Delle miferie altrui fon ghiotte, e paghe. 
VERONA , il fai, cui in queflofecol miflo 
Di tanti mali , e guai 
Di fua Bontà fe lampeggiar i rai J 
E a far te lieta , e render Lui beato 
L’ alme Sorelle del Ciel raro dono 
In ogni tempo a Lui federo a lato. 

Pur troppo il fa, e V jeppe fin dall* ora. 
Che morta era la gioja , e la fortuna 
Del Popol di VERUNA 
Il gran PISANI, del cui nome ognora 
Cielo, e terra rifuona . 

Sulla perdita ria 

Che non feo, che non dijf ? 

Di doglia colma quefla donna mia ? 

Il fuo dolore eterno 
In Marmi , in Carte fcriffe: 

Ma almen trovò conforto 
In Te vivo Lui morto', 

E febben cbiufa entro funereo ammanto , 
Al! apparir del tuo dolce governo, 

Al fol vederti , al fol mirarti in vifo 
L’ amaro fuo dolor vinto, e conquifo 
Ben puote dir, fquarciando il fofcoV elo : 
Requie a fepolti Eroi , Luce di .Gloria 


A' fpirti loro indeficiente fplenda , 

E vivan giufii in eterna memoria : 

A noi fia pace : e quejla pace il Cielo 
In quefio nuovo Duce oggi ne renda. 

Che in Virtute „ e Valor , e Cortefia 

Eguale all ’ Alma pia 

Converta in gioja il troppo lungo pianto. 

Or che la Cetra fi è converfa in lutto 

Orba del fuo prefidio , ed ornamento , 

Che ogni fuo ben per Lei vede difirutto, 

E ’l lume, che per altri oggi fi accende , 

Per Lei può dir fi fpento , 

Che per Lei più non fplende. 

Or che fora? romperà forfè in pianto? 

O gir farà alle Stelle 

Colle lagrime fue le fuc querelle ? 

Ab nò, eh' ella è ben faggi a, e fola amica 
Della tua gloria , e ubbidiente Ancella 
Dell ' Adria fua Signora, e fua Regina, 

Malgrado V alta innenarabil doglia 
Che il core, e l' ime vi f cere penetra 
Più che faetta fulle penne ufeita 
D' orribile faretra ; 

Ogni fuo affetto , ogni defire , e voglia 

Quantunque a fe rubella 

3ll> auguflo voler piega , ed inchina : 

E fe ti perde, d y acquiflar te crede 
Sperandoti vedere in maggior fede . 

Odi Signore fulla tua partita', 

Odi Signor com' ella 

AH* Adige rivolta ,e al Mar favella. 

Adige caro , e ameno . . 

Che col tefor delle tue limpid’ onde 
Il feno mi arri echi f ci , e ’/ fen mi parti 
Or bacciando, or mordendo le mie fponde, 

E da me rigogliojo ti diparti 

Col 
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Col tortuofo tuo volubil giro J 

Deb fe di me ti etile 

Per amor di Colui, che tanto ammiro y 

Che tì alto iti gloria , ed in Virtute Jale, 

È jul partir di cui tanto fof biro , 

Quando giunto farai 

Alla Patria .de* Reggi , e che nel fato 

Del Mar ti verferai , 

AlIoT mie doglie , e i merli funi dirai é 
Ei di no fra fai ut e 

Cujìode , vigilante ( . 

D* ogni Virtù, e Piotate * 

Coltivatore amante , 

Nel fior di gioventute * • « 

Ef empio d’ enc fiate , v . 

Egli in Virtù compiuta 
Vint* ba l* Età canuta s 
Ei nofiro vero Padre 
Noflra delizia , e fpeme , 

Grida con mille viva 
Sull* una, e l* altra riva 
Tutto il popolo affieme : . 

E alle minute fquadte 
Fanno Eco altofonorO 
Que* che fplendono alteri in gemme > ed oro 
Ondofo Dio , che refo degno fei 
In faccia a* flutti , e al vento 
Di foflener fui tergo 
Del liquido Elemento , 

L* unico Regno , e Albergo 
D' Uomini nò , ma Dei : 

Ecco come di merli- onuflo , e carco 
Più che Duce non è d* avverfe fpoglie , 

E di mille Viti otte , . '■ 

Depofio il doppio , ed onorato ini arco 
Con tanti Cori al carro di fue glorie 





ri6ò . . . . * . ....... 

Avvìnti , e prigionieri 

Quanti fon Figli miei fidi , e finceri , 

\ Qua fi Nume novello a te ritorna 

jT gran VINCENZO , che oggi a me fi toglie . 
E della Madre, amata Madre , torna 
A ricovrarfi ubbidiente in fieno: 

Deb tu V accogli filili amabil okda > 

E prefio t e lieto il rendi < • J 
Alla Patria al SENATO / • 

Deb per brieve fiofipendi 
D* Aquilone gelato , 

E d’ Arturo piovofio 
Il fiato altofremente. 

Vedi come fu quella , e quella fiponda 
Lo fia ajpettando la fiua NobH gente , 

E non potendo coll ’ aperte braccia. 

Cigli occhi fifi , ed umidi l" abbraccia 
La turba impaziente , 

Che d' ogni parte dalla fama defi a 
• Per ogni lato inonda , 

Lo chiama al fiuo ripofio , 

E a quella che lo aff etta 
Ben meritata Senatoria Ve fia. 

Ab, Regina del Mar, del buon QUIRINO 
La venuta. mi affretta. 

In quell * Anima grande Anima eletta 
Vedrò il fin del mio duolo,- e^ ’l mio defi ino , 
Che la tua Grazia liberale, -e rara 
Mai mi fu d' almi Eroi parca od avara . 


t.- 



c. . 
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CORONA 

DI SONETTI 

OFFERITA 

- D A Q^U E« GIOVANI 

Che per diletto fi efercitavano in rapprefentare alcune 
Opere nel Teatro di S. E, 
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chi in terra i più fame fi Eroi 
Per un grido immortai contenti chia- 
ma ; 

Sta il contento in Virtù', da quella 
poi — 

Come l'ombra dal Sol nafee la fama. 


Ben l’ inrefe VINCENZO , e la fua brama 
Delle bell' opre era un gran bene a noi , 
Ond ' or eh’ El parte dolorofa e grama 
Cosi efprime VERONA i fenfi fuoi : 


Mifera me ! Tu parti , e al dolor mio 

Mi lafci in preda ? Ahi ,fen%a TE, la cara 
Luce degl' occhj miei non è più meco. 

* . * . V 

Parte intanto VINCENZO , e porta feco 
II cuor di lei ; la dipartenza amara 
Piangete > amici\ ah con voi piango anch'io. 

L a • GIO- 
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Vue 

P iangete amici ; ah con voi piango anch' io 
La comune fciagura il grave danno. 

P arte VINCENZO. Ahi qual defiintiranno 
Alle noftre dolcezze il fine ord'io ? 

Ma non avrei mai fine il pianto mio , 

Che il cor mi preme un troppo acerbo affanno: 
Sempre oggetti di duolo a me faranno 
Le pajjate memorie , il Fato rio. 

Ed oh felice un tempo illuftre e cara 

Vifia di LUI, che di Giufitfia ogn' ora , 

» E Prudenza ci diè norma sì chiara , 


Come t' inveli ? Ah troppo prefio ancora , 

L' alma ingombrando di mefii^ìa amara , 
Fofca dal ! Ocean forge l' Aurora . 


i6s 

GIOVAMBATTISTA 

CALDERARI. 

F Ofca dall" Ocean forge t Aurora , 

E in tètri umori fi dijfolve , e piange 1 
Cinto di nube il Sol efce dal Gange , 

E il bel raggio fmarrifce , e fi / colora ; 

D' Adige V onda gorgogliando plora , 

E il lidoycbe bacciava y or morde, e frange; 
Freme /’ Aura d’ intorno , e par che /’ ange 
Che la nuova fiagion tardi /’ infiora . 


Mia dolce Patria , di querele , e lai 

Tu pur alto rijjuoni in ogni canto , 

E in lutto cangi i panni allegri , e gai. 

Qual prefagifce danno un sì gran pianto? 

Parte VINCENZO; or me n'avvif i. Ab fai, 
VERONA , a gran ragion ntefia cotanto. 

: ; L 3 CIO- 
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ERONA y a gran ragion mefia cotanto 
Oggi te fcorger devo . Dal fuo letto 
S’ al^a; fi dice il Fiume; ed ha negletto 
Il crine , e 7 volto molle d' acqua e pianto. 


Volgendo intorno i glauci lumi intanto 

Scalee /’ argenteo piede , e nude il petto , 
Far di sé mofira in lagrimofo afpetto 
L' algofe Ninfe egli fi mira a canto . 

Ei meftoyed elle in gran penfiero ajforte 
• È ifano il guardo nell' amica fponda 

Dipinte il volto del color di morte : 


Ma nell " udir -.Parte VINCENZO , abbonda 
' Cori r affanno in lor , che un trifio ,e forte 
Cridoeccheggiarfa il collegi pianori’ onda. 




GIO- 
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Rido eccheggiarfa il colle, il fi ano, e fonda 
E grido tal , cb' il grave fuon n intende 
Adria non fol , ma alla Città s' efiende 
Dove il Seifio vicino i campi inonda . 


Quella di Semidei madre feconda . 

Nel chiaro Eroe la fua Virtù diffende ; 
Quefta e f ulta a fuoifafti,e immota pende 
Alla gloria immortai , che lo circonda. 

v Vanto fublime in ver! ma si gran merto 

Opra è di LUI, che di Virtù , d' Onore 
Seguì fin da prim’ anni il calle aperto ; 

i • " 

Onde dell' alte gefta il bel fplendore , 

Che all' onorato crinfa degno /erto, 

Tutto fi deve di VINCENZO al core . 
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T XJtto fi deve di VINCENZO al con 

Quell' aer di pace , che refpira intorno , 
E delle fue Virtudi allo fplendore 
Il bel fereno, eh' e fio fuol fa adorno . 

, ./%••*» • ■ • 

Cori all' Adige tn riva le canore 

Sue rime fciolfe Ergafto , e il vicitì orno 
N’ imprime a , ma il forprefe alto dolore 
Di quefio al fuo partir prefiffo giorno 5 

/ • 

Onde rivolto al Fiume tn caldo pianto). 

Ciacche y dijfe , il deftin rittoglie a noi 
- Quefti , che al nofiro ben vegliò cotanto ; 

ì ■; » . i • * * 

T* affretta alme n , previeni i pajfi fuoi , 

Narra all ’ inclita Madre ogni fuo vantOy 
• E f crivera Ilo fra i più grandi Eroi *> 


d 
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E Scriverallo fra ì pià grandi Eroi , - v 
E lo porrà nel gran SENATO affo N - 
TV* /' faggi Padri ; io già d udir m‘ avvifo 
Giungerne in breve il dolce fuono a noi . 

L' Adria fa , che in dar premio a ’ metti fuoi 
Defiar puote tal un , che all' improvvifo 
Di leggiadro rojfor pingendo il vifo 
lmmitar /’ opre fue patria di poi . 


Coti Atene al Gutrrier ycbe a Maratona 
Ruppe il campo de' Perfi , ai^a trofei , 
E a Temijlocle intanto i fonni invola. 

Pur nel grado fallirne EGLI a VERONA, 
E all' indigente penferà dì lei ; 
guejìa cara certe^a ah mi confala. 

4ÉÀ3? 
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Uefia cara certezza ab mi confila, 

Cb‘ EGLI n' andrà di nuovi pregi adorno 
A render più felice il bel figgiorno , 

Cb' avido di ftie glorie a noi l'invola . 


Ivi in premio dovuto a Virtù fila 

V OJìro n' attenda d'ogni invidia a [corno, 
v E giù la Fama a lidi efiranj intorno 
■ V alto decreto a pubblicar fi 'nvola. 


Vada il faggio RETTOR : ci firbi intanto 
Quel dolce amor , di cui sì vivo pegno 
H' abbiamo in mille benefici fuoi-. 


Che f’ altro fregio in guiderdon di quanto 

EGLI oprò, non può dargli il nofiro ingegno, 
Eternerem la fua memoria in noi. 

JA. 
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E Ternerem la fua memoria in noi. 

Ed oh quanto piacer entro del fieno, 

E quale il cor fia che c'inondi appieno , 
Rammentando le gefla , e i pregj fuoi , 

Che un dì noti agli Efperj , e ai lidi Eoi 
Saranno ; ma chi al duol potrà por freno 
Lunge da LUI? Ah che venir già meno 
Vedrò ciafcuno a gran ragion di pi ; 

E così paleremo i giorni e /’ ore 

Ora allegri y ora mefti in penfar foto 
A quel degno di lode almo Signore; 

\ . 

Ma un dì fgombrato farà in parte il duolo, 
Quando nuovo a fuoi pregj eccelfo onore 
Andrà la Fama pubblicando a volo. 

T * 
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A Udrà la Fama pubblicando a volo 

In dolce , e chiaro fuon faftofa , e prefta 
Di VINCENZO le degne eroiche gefia , 
Finche Jian note al uno y e al altro Polo 


E fe ti Jlruggi in pianto , e grave duolo , 

O mia VEROKA sì dogliosa , e me fi a , 
Perchè a partire il buon RETTOR s’apprefia y 
Ed abbandona prefio il Tuo bel fuolo ; 


Penfa a quel grande amor , che nutre afcofo , 
E che nutrì per Te nel faggio petto , 

E lafcia t cb' EGLI ormai vada al ripofo. 

Tu lo fiegui con puro e caldo affetto ; 

Ti con fola; e nel fuo volto amorofo 
Leggi quanto al fuo cor quefiofia accetto. 
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L * ' 

■Egg* quanto al fuo cor quejìo fia accetto 
D a quel feren , che gli sfavilla in fronte ; 
E lo di f cerni da fue voglie pronte 
A giovarti , e dal fuo tenero affetto;. - 

E leggi ancor come per V arduo e fretto. 

Cammino afcefe fu l' alpefìre monte; 

Che fueVirtudi fon pale fi e conte. 

Benché velate da modefio afpetto : 

Ma fe all' Adriache fponde or fo richiama ; 

Con quel desìo di rivederlo ardente, 

L' alta DONNA del Mar , che tanto /’ ama , 

E che volfe il penftero a LUI f avente ; 

Vada VINCENZO , e appaghi quella Ir ama 
D' incontrarlo co' plaufi ihtpa^iente . 

<$* 2 ? 
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Incontrarlo co • plaufi impaciente 
L’ Adria s'affretta, e di mirar già parini 
Segnar dijìinta in duri bronci , e marmi 
De' fuoi fatti l' l 'fiori a arte eloquente. 


E le Ninfe del Mar feftofamente 

Sorger da i fondi , e con Ulivi , ed Armi 
Inteffer fregi , e modular tai carmi, 

Onde rìffuoni /’ ultimo Occidente ; 


E veggio ancor ( che of carità dir rada 
Lume Febèo )famofo ogni fuo vanto 
Una co' i luflri in quelle parti in quejìe ; 


Veggio.... e che non vfgg'io? Ma il cor s' agghiada : 
E1 fe ne parte, e noi refi amo intanto 
Pallidi in volto e con le luci mefte . 



COM- 
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COMPONIMENTI 

Fatti nel Venerdì ultimo d’ ogni Car- 
novale , per anni V. 

IN MEMORIA 

della 

ABBONDANZA 

GODUTA 
Sotto it Reggimento di S . E. 
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Nel Carnovale 1741. . , 

S P E T A F I O 

DEL SOLITO 

VENTURA* 
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A' che in perfona 
St’ anno ne pojfo elVefidri Gnoccolar 
El gufio aver , 

De vedrò a nar 

Intorno Pan , e Vin , Formai yBottcr, 
Fefia della Sondanti a 
Bella dei Vecchj tifanti a ; 

Và tì ,Spetafio mio , va tì a VERONA i 
Va pur y eh* el Ciele te la manda bona ^ 

Perchè mi sò mo , 

Col ci^pron tagento e ben gu^à 
Che ci^orarte 
Qu^arcun vorrà 

Pe^o d' un Tofaoro e pi d } un Sarte ; 

Porta pacen^iay 
Te darà udenti a , 

E te compatir à y quei che sà corno 
Con tutti ha da trattar el galantomo. 

M " Sà 
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Sù na bottega 

Me imagino de vedrete tacca , 

Donve te le^c . * 

Or un Slitte à , 

Or un , che de faer pretende e cre^e . 

U»’ altro co i f 'portoni 
Con milito e pi cocconi ; 

Un te gode , un te loda , uno te piega , 

17» ciberà , te frappala, e fbrega . 

Porta pacen^ia, 

Spetafio caro , che per quanto fento 
No te fe folo : 

Negun va e fento 
Dal cizoron -y e tanti el tol a nolo 
Per far fegura 
De Slittraura , 

Perchè V tagiar , fu f empro infoienti a > 

Al di d’ ancò fe dir critica e fienaia . 

Và legramente 

A f arte vedrò in Piazza de i Signori , 

E in tanta fefia 

Tra fonaori , . • 

Alza fuperbo la grolle fa tefta , 

Che te fa el Lomo 
Del Nobil Omo 

Noftro PETTO RO t e vaghe pur aprente , k 
E d' un bel ropeton faghe un prefente. 

Dighe', la Vefta 

Bafa a Vofira Celienti a el me Patron , 

w " • Che 
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Che m* ha impaflà 
Là in t ’ un cafon , 

Como per fia fon^ìon l ’ ha fempro usà 
De bon cor certo 
Sincero e averto ; 

E sì ben l'e lontan , de dir no 7 re fin , 

Che Vìi sì la Cafion de tanta fefta. 

Zelo e bontà 

De generofo cor fen^a mefura 
Fa che fe ve za , 

Anz* procura , 

E fenza columìa voi che i prove za 
El Vendei Gnoccolar 
' De robba da magnar , 

De San Zen fe no bàfta na Contrà , 

An tutto el Terretorio , e la Città, 

Puttei , crii i ' ' - 

E quanto pi podì ì con bel sbraggioro 
E viva e viva 
Elgran RETTOROy 
Che incommodi ne guarda , ni fe fcbiva 
De dar udenzia 
Cqu gran pacenzia 
A quanti gbe va innanzi , e confoli 
Tutti fin ora i dis eh' el li ha mandi, 

(. * " • ' ' '> 

Jn fatti fento , 

Che con tutta tenzion e vi gii anzi a 
Voi che godemo 

St x anno bondanzia, * 

Ma'-';- Brf- 
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Bafia che tutti all' ubìdcnzia fierrto : 

A i bottegati , 

E pi a i avari 

Ten l'occhio addojfo vigilante e attento , 
Che no i Ioga nè robba nè fi or mento . 

Ah che la ciera , 

Per quanto dife quel che V ha ve^ù >, 

No falla certo : 

Crando P è Lù 

Como un Augufto,e /’ ha Un bel vifo averto , 
Che maefiofo > 

E pi amorofo 

El rende -, e in fomma ognuno da Lù [pera 
Vedrò nel governar Giufiizia vera. 

Che fe anco tanto 

De Lù fe dir y che appena P è vegnù , 

Confa diremo 
Se ’l fià ton nù 

E me fi e anni y e fempro pì el ve^emo 

De fia Città 

Innamori 

A governarla ben , e far che intanto 
GiufitZia e Pafe fia so grolla e vanto ? 

Vago vezundo , 

Che fi' anno abba da ejfo in tei bogon 
Pan corno un dento y 
E groffo e bon , 

E dei brenti de vin pi affé de cento 
Sanzenè cari , _ 
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Fegbe anor , eh' el lo merita ma gran do,, [ 

E ne ’l con sbarri e viva compagna ndo, 

• • < 

Defgragia mia 

No poder efio fi’ anno a ftà fon^ion A ~ 
Per vedrò Quello , • , rT 

Che la cafion \ Vx'V Z 

E' de tanta legrìa pompofo e bèllo ; " 

E fe podeffo , . " 

Anar&bl a puffo. 

Seguitò de fto trotto. , ghe diria , ' 

Che chi feomen^a ben ì è a me^a via, 

Però pacengia , 

De fora godarò de quando in quando 
Bone novelle 
A nar fentando 

De fio governo, e corno tante fiellp 
Le grati. Svettò , 

Che slufe in Lò ,k ' 

Narò offervando : e in tanto a Vù Cellen^ia 
Chigo re fio col farve reverengia. 

* .1 • 

Vh donca e fgola , 

Spetafio.caro , don te mando prefto , 

Gne aver timore 

G nane a per queflo 

De qualo che fe fia ci^oraore ; 

Va a mufo averto , 

Perchè sò certo , 
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L * Inghilterra , la Franca , e V Alemagna 
E altre parte ha %irà fte quattro ftrazZ e > 
Son pafrà per C aftei yperTerre, e Piazze, 
Ma non ho vi (io mai fimil Cucagna. 

f » c ’ 

E dove fe pò dar la fo compagna ? 

Se 7 Formaggio ,'lButtir y Gnocchi, e Fugazz* 

Va, come fe fol dir , /)fr & fcoazz* » 

E fe magna de pià, pià che fe magna . 

- • *...*►. • . . , 

jW credo y che fio Zorno lene detto 

Fazz a drizzar fin le buelle ifieffe * 

£ f«*/o 7 magnar cor a zo dretto ; 

*' ' v * ^ * * * " 

Trfatfo , che fe qualcun guardar volejfe , 

A molti 7 trovar ave in propria effetto 
1 Gnocchi de paffaggio in le bragbeffe. 

« ^Si % « * * • ' ■ * » • - • V • • « O 

M 4 Del- 
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Dello Steflo . 

. ; ; \ ;; ><>< . ; 

S E ave dogge j flujfion , /latti , o freddure , 
Per la pietà del del alzò le man , 

E tiolò de fii G noe ehi: altro , Creature , 
C&f 7 grrf» balfamo veggio del Tofean! 

Aveu i bezzi ma l fP e fi * n cento cure > 

E 7 Mercurio prova , ma fempre in van ? 
77vz>f <*/ Gnocco ben onto , ? fiè figure 
V' ejfer prefio guarìe d' ogni malan . 


Quanto vale ? Sappiò eh' un piatto in Franca 
Tanti me i ha paga fina un Zechin ; 

Ma in fio dì dedicado all' Abbondanza , 

Viva la Povertà , goda 7 Mefchin , 

. Mandò in pò de fazz°H °& n ' un la panza, 
s £ fwrfo fia dà fen^a un quattrin. 

Orù via Truffai din , 

Daghe fpajfo fia fera , e la Burletta ~ 

« , Sia quella to diletta : 

. ~ Scuffie alla moda infarina f co i fiocchi , 
£ rizz* imbofemai col bruo de' Gnocchi . 
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IMBOSTUGI, 

•< DEL SOLITO 
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£ fi' annone canto in fla cafion ^ 
Che fon mal alla via , defialentà ) 
Canto per no parer n oftinadon y 


\ 


C anto\ rha de cantar la volontà , i 
Coni fe fol dir , w? z>à idei f galletti , 

£ canto } pojfo dir , fquafu sfiorirà. , 

P?r ^//ro »o fentir fioretti , ’ V 
Cif ho perdà la lochela el fià e la ve»a> 
Altro Jn tefia ho cheCante , ? cbeSonetti , 

, , 1 v , ‘ * k 

£/ pi /’ f <1 Cantar anemo , e lena ' 

Me dà QuelyCbe cantar anft'annochegnof 

E che fento slaudar a bocca piena ; 

*. . • i '.4V\ » ’.-tVr.v vt ‘ 

Digo fide quel moreolo, caro , e degno 
Nofiro RETTO R p che per quanto dirò) 
Zander non poro mai feguro al fegno\ 

-• V Pojfo 
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Pojfo ben dir > che l è, per quanto sò, 

Pare (lei poeretti in libro d'oro T * 

Scritto tù in Ciele > mei che n b chi : 

Po fio ben dir., che /• 'è f qua fu e l fùlgido 
Ch' ho ve?ù fcoltar tutti con pacen^ia, 

E tegner netto dalle ftrujfie el foro , 

Lù no fe fa pregar a dar uden^ia, 

Intende agni rafon con na parola , 

E no mette pe in fallo a dar fenten^ia', 

Lù negun manda via , Lù agn un confola , 

A tutto ha V occhio } a tutto Lù provvede 
Con quella Mente , che sù tutto sgola ? 

Incrina alla bontà , falva la Le^e 
Sempre però , che regola el timon ^ . 

Cnè na campana fcolta,o al primo creie : 

•> V \* » . x 

Dirò de tutto quanto in concrufion , 

Che Verità , e Giuflizia in quel bel Cor , 

E Zelo , e Carità g ha la mafon. ' ‘ .* 

cojf* /> jfr , rettor 

Intorno no fgolemo a confolarfe , 

Como che /’ Ava fgola sù 'n bel fior , 

Ma fìa mattina bogna defeantarfe * 

>4 cowo el sà slargar le man, 

E corno el nojìro amor voi obrigarfe ; 

^ ■ „ Tor- 
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Toma conto vegner an da lontan 
A godro fi' anno el Vendei G noe cola* 

La robba a motte Vin t Formaggio^ e Pan. 
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No crezo che fe vogìa gna » lombrar 
Fachini , eTorcolotti in tei Bogon, 
Tanta robba l' ha fatto Lù innafiar. 

. ■ * 

Oh bella , oh cara , oh nobìla fonzion ! 

Oh dì dei Gnocchi ! che fà fia Città 
Celebra al Mondo ptr agni canto»' 

Tanti anni che fe ' n dife t e fe 'n dirà , 
Gnè mai dito fe n' ha i cre^p ì abafianXja\ 
Refio , corno negun d' habba fiampà. 


Che n è pur tanti , r’ ba la luminanza 
Jn tutto da faer da con a toni ' 

Perchè no bài fcritto de fia bella tifatola? ‘ 

I fe slamlicarà sù na S cripton , 

Volt a , revolt a ; i fe fmalabbia e slagna. 
Per relevar coffa dife un Preon . 

», , » . . 

Che no ftudiarfora de fia Cucagnal 
E cercar don la nafee , e coffa /’ r, 

Ch' a Iman quarcoffa fe ghe gode >e magna ? 



Pezp pò de quii Siori là ai Caffè , 

Che fe arfuna' a Iroarfe le buelle - 
Col gufie del f enti r le novi tè} v — 
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Quangb'è quel cì?e le incalma graffe e belle 
Tutti ghe corre intorno corno al fai 
E lù carga pur lappe , e indovinelle ; 

Me par che gbe farea ben manco mal 
Del Vendri Gnoccolar far fbe i Fogieti 
Diga quarcojfa almanco el Carnevai ; 

E no voler f piar i gabineti , 

E dei Grandi cercar fin la punion , 
Col voler far i Jìrologhi , e i profeti , 

El dì pò delle Littre ! tutti allon 

In Piazza a recercar cofs' è da novo ; 
Sentì cofa fe lezz e * n concrufion: 





E così decorrendo . E si le g ha 

Tanta voga fte lappe al dì d' anco , 

Che fe podarea far un gran mere a , 

. • t . • • • * *. *; V-'- • * • 

Mi rido com fà un matto quan le fò , 

Quan che i fento a contarle , volto vìa „ 

Gne mai ghe dago udenZ*a ,ogh' in darò' x > 

... I ' 1 ’» ‘ i ’ 

Mi me piafe defeorer de legrìa.i 

Del dì dei Gnocchi, che me. tocca el dento \ , 

E vatte f d fquavtar. malinconìa y 

Vago 
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Vago in brodo de viole, quan che fento 
De sò Cellen^ia bona Luminanza 
'Com'è del sò governo ogn un contento , 

Come e! sà mantegrterne la bondan^a 
ìn tempo che ghè chigo a mìllìonara 
La spente eh' agni dì voi mettro in pan^a. 

Oh Città fortuna per quejìo , oh cara ! 

Chi vegno , e zolentera chi me imbarco , 

No me parto da tì , fe i me ghe para ; 

Sugo quarche fiafehetto de rimarco , < 

E mogiandoghe drento la me piva , 

Crio quanto poJJo.E Viva el me S. MARCO, 

Siel benedetto mille volt e \ e Viva » 
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G Ofa mai xi, F radei , che ad ogni tratto 
Pajfa Trombe, B a n di ere, e Eente Arma dai 
Quefta xè qualche guerra principi ada ■ 
Mi peri te f 'a ludo , e me la batto. 


O pezZP de Poltron , tocco de Matto ! 

Perchè fcappar ? Se og' anno fta Brigada 
Fà un imprefa ri bella in tal Zornada , 
Che gnatica Orlando la compagna ha fatto. 


Quefta fenza Canon , Bombe > q Mófchetti , 

Chi con arme da ponta,e chi da t aggio 
Va a far ftrage de' Gnocchi e de' Panetti * 


E pi ti vederci col si, coraggio 

Far brecbie , attacchi , e fbreghi maledetti 
Nelle Pezze più grojje de Formaggio . 

Del- 


^ 
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Dello Stello . 


M I rejìo incotte alio, e & me pento 

D’aver fatto in tal dì tanti Sonetti v-~ 
E qual indegno pò formar concetti 
Degni de fa Fon^ion , chexè un portento ì 

Guardi che rotta , che faddaquamento 

De Formaggio , de Vìn , Gnocchi , e Panetti 
De Farine , e Buttir ! Via , Poveretti , * 

Nojìe andar più de voggia in fvenimento. 

••il..* %. 

<* 

Ma ftè allegri , e ahlranè la congiuntura , 
Perchè a dirla tra Nò la xè de quelle 
Da s largar in fio dì Braghe , e Centura. 


Mane ^eve a f nettar piatti , e p a elle ; 

E fe mai ve fentì la pan^a dura , * 

Ghe xè un' ottima onzion alle Tre Stelle. 

- ' * • ■ 


Nel 
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Nel Carnovale 1 743. 

SENTIMENTI, 

DE SLIEGRAZION 

D' O N 

CONTAIN PAVAN- 

* ; . ' 

INca inte fi' anno, che xe del milanta , 
E fette cento a’ pc ,< ■ " 

E à % uonta de fio lombro antri qua- 
ranta y 

E tri, che fa pi affé ; 

Quel gran Boaro — Sun quel foCar - 

r0 > 

Slufente , e bello , — Che Tira 7 Cielo 
N ’ hà menò ibi — Sto gran bel d> , ■ ‘ - 
Che ’lVendare d' iCnuoccbi ven chiamò . 

Mò inte fìa PiaiT a della Signoria 
Non gbin può fìar de pi 
Perfuone , per dar chive con liegri a 
El benvegnù à fio di', 

Tanto bramò , — E defirò 
Dà tutti 7 xè — Mò B , perchè 
Sempre, col ven, — El puorta in fen 
D' i Cnuocchi in quantitè per chi gbin vuò. 

A * 



A caufia de fio Vendre G noce ar nolo 
Hò chi 7 me calijfion ; 

L' incuordo , e fi me cavo 7 mufiaruolo t 
E canto fia canyon , 

Se pur vuoti , — - Vù , ch’à sì chi y 
Omeni , e viegi , - — Donne , f putti e gì 
Jmèo^olè, - — iv#*, e fracchi , 

F remar de fare fio bifibilion . 

Xè fiò sì gr andò 7 giubelo , e 7 duol^ore , 

£ /* confai d^ion .. .. 

Fremeve on può de far tanto remore 
(Che puoca defcber^ionl) 

Mò cancharè, — 5” »o armuolè 
De far foffuro , — Certo y e fieguro 
No [enti ri — Zò, /« _/?o ^ 

•Xè per cantare on Brufcaor Pavan. 

Xè fio /) grando 7 giubelo , e 7 duol^ore . . 
Afò fie in fiele nefio on può. 

F , fe no tafie fii Fattoi acre , 

No canto allafè nò . 

Xè fio cofsì... — Mò no poi 
Haer pajfen^ia E dar de uden^ia 
Al me cantare ?- — Sterne a fcuoltare , 
Ch’ a r tuorno à cuomen^are la canyon: 

Xè fio sì grando 7 giubelo.'... Ab Putti ègi 
Cofis' è fio tananà ? 

Anème via de chi ve, Scagariegi\ 

Via tuolì sù y e nè a cà. 

F s' à vuolì - — An vù fiat, chi , 

V' hi d' arcuordare — - De no zanzare a 
Gnè pian, gnè inviò — Gnan fiotto fiò t 
Se nò ve pettarò d’ i fcuoppazzon, sz 
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Ma sbragie ig ’ antri quanto i sa fbr agiate , 
Magari in chin che 7 fio 
Ch' enfijfe fu or a: an mi vuotò cantare , 

E la firà in fio muò 

■ Bell' è giuftà. — E quj , che harà 
Megior boaria y — Parerà via ; 

E veeren chi , — Poerà pi , 

E qtijy che harà pi fio y firà fcuoltè . 

Xb fiò sì grando ’l giube lo, e 7 duolzpre , 

E la confuola^ion , 

Che file me incaecchib chi in lo me cuore , 
Velando fila Fanziou 
Dei Gnuocchi , che — Se defpensè 
St' anno pafsò — Tal dì d' ancuò ; 

Ch' anca in fio dì — Son tornò chi , 

Per dargbe anca fia buotta n' antra occhià. 

Si ben per el miftiero del brufcare 
Sto tempo è cofsìbon , 

E a fomenar pafture ,e cavazz are , 

Le Terre è de fa fon. 

Ho arbandonò — Verfuro , e Buò, 

Some nauta , — . E brufcaura , 

Vanga , e gugià, — Per vegnir quà 
A fià Solegnitè , che fe fà ancuò. 

Mà fea da fare pur quanto fe vuogia 
In fu la me Poffion , 

N'in penfo on bagatin , malan me cuogia , 

No lago fia cafion 

De vegnir chi .... In te fio dì, 

Gnan s' a cherdejfe, Che me ghe anejfe 
I mefiieri , — E i laorìeri 
Della Campagna tutti fiotto man. 
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A v’ imprometto ben , ma de feguro , 

Che, per vegnir chi sù, 

Mo gnan ona Cactia dà Verfuro 
No m' haeràe tegnìt , 

Tanto m' ha piajj'o — Sentir quel ckiaffa , 

E 7 bel remore , — Che fea de cuore 
Tanta gran ' "Lente — Chialò prefsnte . 

Lai dando el SCAPETAGNO , eh' è sì bon, 

Mo ma^ormentre i fe farà fentire 
A criar'.Viva ancuò 

50 [elenca BaRLIZA y e beneire 
Chi ne l' ha confremò y 

A^gò , che 7 Jìaghe — Con nò, e che 7 freghe 
N' antro Ardimento , — » Magari a cento , 

Se fe potejfe — Far , che vuoleffe 
Lagarnelo d' agnora Quj la %ò 
Ma , cognojciando el fo gran mi eri tare, 

E la fo Bilitèy 

J nel tuorà , che i ghe vuorà puparo 
De pi gran Degnitè , 

Per far madore •— Lufe,e fpiandore 
Alle fvertù , — Che riegna in Lèi, 

E ancora on dì — V' incuor^arì , 

Ch' on Contain hard fpierfeti^ò . 

Che fea pur bene etti tutti i pajji , 

Ch'ho fatto a vegnir chi, 

51 ben , eh' ho f caputo per tanti fajjì 
Fiatando inauro dì, 

Che a no ve^èa — On eh' a z appèa t 
E fi la ftrà,' *— Ch' ho caminà , 

Certo la xè , - — Ma in buona fì , 

De f duetto buone megia , e fuor fi an pi. 

~ N 2 Ma 
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Ma che gh' in ptnfto mi del gran fìent are , 

Cb' a vegnir chive a fè ? 

A buoni cunti fon chi a cuontemprare 
Sta gran Solegnite , 

Che fé fa chi ; E quel t eh' è pi , 

Son chi a fentire Agn on a dire 
Sempre pi inviò — Se a pur laido 
Sto Nofiro REZAORB si da ben. 

M' arcrefce> eh' à no ghò fi gran fapien^ia , 

Che faghe à dirve sù 

Tant’ ant e gran Svertù de So Selenita 

Jn guernarne nù, 

Tante le xè , — E ingramegnè 
in lo fo cuore , — Che a farghe anore 
Mi à no fon bon , — - E’JCalijfon 
No va col fo tanore tanto in sii. 

M'o chi poeffe far arfufeitare 
Un Magagnò , ò un Menon , 

O’ un tal Begbuotto , che de cantuzzare 
I fù foragni à agn’ on: 

Oh quifti si .... Che dighio mi ? 

Son pur Marzuocco\ — Sirae an puoco 
Quanto i c ant effe — - An^ s* i no fejfe 
Antro che fmergolare tutto ’/ dì . 

'Ma a mi me bafta ancuò poer laldare 
Quel fo be Ugna men , 

E con s libra lite far defpenfare 
A' quigi da San- Zen 
Biegiy e cuon^è ,•<— E infromagiè 
1 Macaron , — ( De muò che agn on 
Ghin magnerà — Na gran fpanzà ) 

E Pan t £ Vin a quanti fia lialò. 

^ - Guar- 
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Guardò mò un poco lì , per buon fegnale 
De fta Slibr alitò . , . 

Queluri carghi pi , c he n' è Anemale 
( Oh Dio\ gì è monto affé ! ) 

Chi puorta Pan , - — Chi Luodefan 
Chi à Zerli pin - — Puorta gran Vin 
De buona fpinq : — E chi farina : 

E co ftà porvefìon i va a San -Z,en. 

E tutta quefta xè per far ftì Gnuocchi 
Da defpenfare ancuò 
A quella gran Cuontrà \ Sirai mò puochiì 
Penfeva pur de nò. 

E fe anarèn — — An nu a San-Zen , 

Per dar na occhia r — A quanti và 
Per porvefìon — De Maccaron , 

A fe romagnirem fmeravegiè . 

Harì ve^ù tal buotta un Fromigaro f 
Quando eh' è la d' Jftè 
Jncerca à ’n z occo sbufo de Salgaro ; 

Cojfìta in veritè 
Xè ancuò a San -Zen - — Chi và ) chi ven, 

E chi rondando , — E chi pensando , 

Agn on xè in muoto — Col fo pienotto: 

E a cadaun el ghe firà impinò. 

Quj pò y che puorta 7 b avaro , ò 7 t abaro , 

Bit ante in la Cuontrà , 

Che con la prebe no vuò nar dal paro , 

Gi fta fpiettando a cà : - 
E à quanti i giè — Ghe ven puortè 
De maniman — ~ E Gnuocchi , e Pan t 
E luoccalon — De Vin , mà bon 
De muòy che i re fta tutti ben pafsiì. 

N 3 Per 
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Per fare el cumpìmento , So Selenita 
A fi a Slibralitè , 

£/ zwò norare con la fo Prefen^ia 
Sta gran Solegnitè , 

Perfò 7 tuoi sii , — Per nare an Li 
Inchina lì . — E vehì chi 
Quj da San-Zen . — Gitquà, che i ven 
Incuontraghe , per tuorlo in sò brigò . . 

Ve^andogi me crefce el cuore t e 7 batti 
De dirghe on può -cofsì : 

Aoh la ,fremeve cn fuoco, San^enatti , 
Dime da mente ò mi. 

No file ò guardare , — Che 7 me parlare 
Se a sbuotta^fò , — Perchè mi a so. 

Che anca on mencbion — Tal buotta è bon 
De dare on buon confegio ò d’ i Slettran . 

Zd' che ve tuocca ò Vòfia gran ventura 
De far al gran RETTORO 
Sto ainor de ìncuotonarghe de verdura 
Quel fo Cocchio d’ oro ; 

Do 7 fenterà , — - Col vegnirò 
Con Vò à San -Zen; — Vertive ben , 

Che sò agnofuogia - — De quella %uogia 
Ghe fipia fchirto , che ò ve dirò . 

Farìghe ferire da 'n depen^aore 
A' liettre d’ oro bon 
Le fo Svertò da Vero Re^aore t 
Buon Pare , e Buon Paron : 

La Caritè , — E la Buontè , 

La fo P a (fienai a — In dar de Udenti a , 

L' appriea^ion - — Al Ben d' agnon , 

E la fo Gran Giufiifia sì inlaldò. 
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Mà chi vuole jf e intuortigiar na zuogìa , 

Per alnorarlo Lù , 

Da feri magi ar sù cadauna fuogia 
Na fola fo Svertù , . . 

Befuognarè — Tagiar dal pè 
Tutti gì Orari , — E Lavarnari , 

Che Sier Apuòlo — Gbà in lo fo Bruolo\ 

E fi a no sò i fujfe gnan affé . 

Mà che no fe può far fia Girlanda 
Al muòy eh ’ à digo mi , 

Amanco fprecurè de farla granda 
Quanto che mai poi. 

E an y fe fe può y — Fè fcrirghe on può 
La Deo^ion , — Che puorta agn on 
A' fio Rettore , — E 7 Buon Amore , 

Che ghe fporfieffa tutta fià Citte. 

E con ferì denan^o à fo Selenica , 

Dirìghe on può cofrì : 

Che à ghe fagon perfuonda Rebelentfia 
Quanti eh' à feon ch'> ; 

E che à preghen , — E fuprichen , 

Mà de buon cuore t — - Nofiro Sagnore y 
Che lo guarente — - Atternamente 
Jn fanitè con tutta la fo Cà . 

E dejfo eh’ i fe ven h arvefinare 
Con la fo fcalvalcà , ^ 

Vuò narghe incuontray e gì vuò farf remare 
Per farghe fia imbafsà: 

E à ghe dirò — - Al muò , che à sò 
Sta me peniott. — E fia Canyon , 

Ch’ à ve cantò , — Comuò la xè\ 

O bella . o buona , lafenifce chi. 
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DEL S I G N O È. 


GIULIO CESARE 

BECCELLI 

PATRIZIO VERONESE. 

D I Greci , e di Romani , o di bizzarro 
i Popolo più di quelli gloriofo, 

I Spettacolo non fu tanto pompofo ; 

Quanto quello , di cui fo tema , e narro ; 

Non di Cibelle fu s* ricco il carro , 

E non di Bacco , al/or che più amorofo 
Seco Arianna adduffe in luogo afcofo y 
E non alcun di tutti i Dei di Varrò; 

Quanto la fefta in quefte regioni , 

Cui celebrar fon confueti ogn' anno 
Di Brenno i figli veritieri e buoni . 


Benedette le man , eh' oggi a noi danno 

Pan , Vin , Cafcio , Butiro , e Macheroni , 
E feder poffa fui dorato f canno. 
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Nel Carnovale 1744. 
SONAGIUOLO 

O veramente defcorfo alla Pavana 
v FATTO INTRA* 

BIASIO E MENEGO 

lazze vete ? chi V aràe pensò 
Che in fli g/oriori an vù de fta 
Cittè ' 

V’ arcapitajjìy amigo caro , an - 
cuò ? 

Mi no /’ aràe cherdefio no la 
fei - 

Comuòy che s'f vegniflo dal Pavan 9 
Furfi per vedre chive ancuò ft’ ari an? 

Men. Fi xè pi de fett' agni e an p l de otto , 

Quan V ho da de f chi arare veramentrc , 

Cba me veda la panz 4 4 muò fagotto , 

E de fofran la ciera purpiamentre ; 

Mi ho puoca fame , e mai no magnaràe , 

Na gran sè , e fquafo fempre a bevaràe. 

Son 
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Son ftà per fio me mal V antro dia^go 
A decorrer col Miedego lì a Fava , 

Per vedrò on può d'enfir de fio imbarazzo» 
La me cofiè du ftari , e pi de fava 
Tra V rcpicc che 7 fì , gho fatto 7 conto , 
E in tra la Mede fin a, e on può de onto . 

Tuogo la Mede fina live in pi , 

E po fiagando fremo fremo in chà , 

Me fento a cazzar fuor a quanta l’ è 
Quella può de polenta , eh' ho magna , 

A vuò correre , e con foportagion 
A me la fago %o P er * Cal^on. 

In fatti ho bio pitoflo del defutolo 

Da tante fpuorcarìe ,cb’ ho feognù tuore , 
An ben , che fii fpeciari j abbia l' utolo 
De quel fo dol^o, che fà nare 'l cuore. 

Al fo ben mi de fta 'ndifpofifion 
La me vuol dire pi de cento tron. 

Parfò fon ve gnu chive giufio ancuò 
Da Miedego sì celebro , e valente 
Che Lolemo /’ ha lom , perchè mi a sd, 
Che de guarirme el no ftimarà gnente . 

Me vedo a nare fempre pi in caia } 

O drento , o fuor a mi la vuò fenìa. 

E vù comuò , che ancuò sì chive an vù ? 

Bìaf. Camole , ancuò l'è’l dà della cuccagna. 

Men- Donca fiaremo allegramente an nù ? 

Bia£ Quei da S.Zen a crepa pan^a i magna. 
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Tireve un può , dè luogo , e vedati 
Na prove fion , che no ari vi fio pi. 

Veccogi ch/ve , ca^e p ftà ajfà 

A vegnir oltra fuor a dalla puorta 
Del me Paron con tutta la brigà , 

E in prima quel boccon de nappa ftaorta, 

Ch a vedi oltra live inanzo a nare , 

No falò mo da ridre da crepare ? 

Vecco ? Par cìpì a a vegnir fuor a V pan, 

E po qu j dal fromagio , e quj dal Din. 

Men. Nengheonpuò arente,afem maffa luntan. 
Biaf. No , che noi buogna f larghe da ve fin ; 

Laghi pure , che i faghe 7 fo bogon , 

Che i fe desbrogiada fia f con fu fion; 

Cha vuò , che nagam oltra là a S. Zen, 

Onde fe magna i Gnocchi infromagià . 

Che vedavi mo quanta zent e ven, 

Quan fe parte de chi fia gran brigà' , 

E vuò , che procura mo an nualtri dò. 

Se n intuoccaffe un piateletto an nò. 

Senft on può che fujfuro , o ca dediofe? 

Che faggi }Co fio battre fti tamburi , 

E po an fti trumbettieri ? sì perdiofe , 

Ch ’ el fuona, che fe sbreghe z° fti muri, 
V'arde la zente onpuò fraccà a i balcon, 

Comuò xejn tei barillo i cofpettonl 


Biaf: 
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Bia£ Menego, fi p> vijìa fta faticoni 

Nè gnan in antri luoghi la fo ugual a? 

Men. Caro 'Ime Biafio , a no toràe fiè tron 
A no erfe chive i fta pompofa gala , 

E po rengra^io el noftro Gefon Pare , 

Che chive ancuò m'ha fatto arcapitare. 

Ma, caro Biafio , on puoco defchiareme 
Chi xè , che la fà fare fta fan^ion ? 

Biaf. Camole, noi fa'ti Mo mi guardeme , 

Ve dii live, che ’l pajfa , el me paron. 
Quello de fta Citte xe ’l Capetagno , 

E 'Ila fa fare ancuò fen^a fparagno . 

Mofe faìjfi , queflo è 7 dì madore , 

Comuò che la vedi', la nuobeltè 
A narghe adrio par fo grolla , e anore , 
E farghe rebeleit^ie da cao a pè , 
Arcuompagnarlo inchin la sù a S. Z*en, 
J vaghe pur, che ’l merita agno ben. 

Nò nò , nò l' è de quiggi no che vuogia 

Lagare a defcher^ion de i granar uoli 
Sti poer'm , che innan^o, che j arcuoggia 
Siè tron da tuorfe on ftaro de fafuo/i , 
Ghe vuol dù mi fi, e lu remeli a , a^ifi 
J poaritti j abbia ’l fatto fò. 

Siel pure beneetto , al cfi d' ancuò 
Tante cabalale fé catta fuora , 


Che 


Digitized by Google 



Che la rafon defturbia , e V animuò 
Col fol faère el ghe le tra in maluora 
Petando man alla prubica lieze. 

Alla rafon cojftta Lù 7 prove ^e. 

£ po ì lo dighe pure in agno chà 

Che xè piantà in fa nobila Citte , 

Se per la granda fo belegnità 
I no romagne fi p) che incantè, 

E po tanto /’ è bon , eh' anca 'Ifa degna , 
Ch'agno gabbana inan^o a lu ghe vegna. 

Parzò la oltra , onde xè tacca , 

Cotnuò xè la gramegna i arcechiuocchi y 
Vezando 7 cuore pino de pietà , 

No lo chiameggi 7 pare de i pittuoc^bi ? 
É a lomenarlo i pianze al dì d'ancuò 
Abbiandolo biò là per fo Poejìò . 

E pò comuò volto , che noi fia bon , 

Se 7 pefìa in le pelate de i mazorc ? 

La fcuola de bontà da i fapienton 
L'habhy e la fvertù d' agno valore. 
Donca gneffun s'hà da fmaraveggiare, 
Perchè , chi fìà col Ihqvo impara a urlare. 

Che fu fo Barba Cuonte fo felenzia 

Piero Zanzuorzo , bona lomenanza , 

Che agnun del fo bon cuore ha bìo fperenz*a 
Jnchin a Crema , doe li a là de fianza , 
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Moftrandofe a i poaritti fin de lagno * 
Elfù Poeftò, e in pè de Capetagno. 

E quefto fo Neodo quan eh' el fù 

In cao d' erfe chi ve Capetagno , 

No gbe mandeggi da là dofo in sii 
L'ordene,che‘lghe finga anca de fi' agno? 
Mo quefto ! è ben feg^uo purpiamentre y 
Che i fa , che 7 / e deporta gregiamentre. 

Mo eh' in disio, Menego caro, on può 
De fta famuofa , e celebra famegia ? 

Mi a laldarlajìarac chi tutt' ancuò , 

E in fentarijfi ancor na bella ftregia. 
Men. Ve cherdo , caro Biafio,o cà, che occorre? 
E mi ve [cuoi tarde con gran s dolzore . 

Biaf. Ma caro vù n'ho fetenza , ne fvertìt 
Da dire 7 fatto me , comuò voràe ; 

So ben , che fe vegnijfe un de fti dù 
A fo muò fia famegia il ladaràe , 

O quel mejjier Verzilìo da i Maron , 

O pure mejjier Vi dio dal Nafon , 

Men. O che cuontento, caro Biajio , ancuò 
Che mi me fento a rumegiare in cuore , 
Sto befebilio, i funi a tutto fio 
Me lieva in ti pulmon agno me arfiore . 
Ancuò mi purpiamentre m' indcùfo 
D' ejj'ere in tei celeftio Para fo . 


Can - 
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Canzon, fe mai t' aèjji da vegnìrc 

Sotto j occhi a quarcun de jìì slettan , 
Dighe lo pur che 7 degne arcuompatire 
Un poero gnoranton là del Pavan , 
Perchè 7 fo an nù , an ben, che fon Boaro , 
Che no s‘ arcuoge pumi da on falgaro. 



DEL 


2oJJ 


•K>K>-K> ' •. .v 

DEL R. P. 

GIOVANN ALBERTO 

BIANCHI 

Fra gli Arcadi Echetlo 




Monti ,o Valli >o Colli , o Lago, o Fiume 
Di fa Iute , e piacer fonti e giardini , 
Ponti fuperbi, antichi Archi latini. 

Moli Augufte , diBrenno e gloria, e lume, 


Tutti efultate, e non per fol coftume 
Prifco eh' àn di gioir voflri confini 
Jn quefto dì, ma nuovi altri vicini 
N’ apprejìa impulfi un dolce amico Nume . 


VINCENZO egl' e, qual mentre a noi presiede. 
Seco ajìringe a fermarfi in quefti lari 
Cerer , Bacco ,Pomona , ond' ei par Giove . 


Tanta è la copia d' ogni ben, che piove 

Sovra di noi , d' allor che il Ciel lui diede , 
Che il Cielo fieffo, e noi quafifiam pari. 


DEL 
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DEI SIGNOR 

CLAUDIO UAGER, 




J no fo cofa diri co vien fio torno,'' 
Xè paron a de mi la Banderiola , 
f^ a ggo attornio y nè fo formar parola. 
Tanto fon da fiupor confufo. e.) fioraio . 


Spejfo credo far fermo, e ziro attorno 

Col Bovòn , co i Cavai , e con la Fola, 
Lagremo come un Fantolin da f cuoia , 

E 7 f angue da pi afe r me fguizza intorno. 


O lene dìa Funzioni dolce Cuccagna'. 

Pojfo andar ben dall'uno all' altro Polo, 
Che no fpero trovar la to compagna. 

Chi no te gode aneti a, mi dìgo Jolo 

O che freddo l come una lafagna , 

O pun groffolan come un Pandolo. 

C&FSò 


O Del- 
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Dello Stello. 


S E [etiti per jia Piazz* ««“ fragranza 

De Formaggio , Pan frefco , e de Battiti , 
Che fa trar a piu d' un tanti fofpiri , 

Che ’l cuor gbe va inbruetto,e cria lapanza. 

Mo butteve , Merlotti , all' -Abbondanza , 

E fatti del Bovon fti quattro ziri , 

goffri a San Zen, cbe'lC iel v inf piri 
De logar anca via quel che v avanza . 

/inde y godè , magne ,fe un Baccanal , 

£ metteve in bifacca e Grafie , r Tocchi y 
Per far fti quattro dì de Carnoval. 


E [e a cafo da Amor fojft anca tocchi , 
Sbelletteve col fugo del Bocca l , 

E giufteve ’lToppè col brò de’ Gnocchi. 

Nel 
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-KXXH- 

Nel Carnovale 1745. 

FIORETTI 

D E 

GRIGOLO DA VALBONA. 

•. i Lv 

a hgStj e, 

« x *, . 

A che Ventura V arme bà t 
E noi voi pi faer 
De Slicona e de Mufe y x 
E fenza tante fcufe 
Mai pi tender el voi a fio mefier , 
Dafpò che a farlo mafia el t ba 
fi uff à ; 

•» 

De provarne anca mi m' è f, alta in tefia\ 

Cognofio che l' è un flato 
Mettrome a mazz° an 

D' un’ omo a dirla chi , ' v v > 

Che ghà pochi compagni , e in tei sò fiato 
Noi la cede a negano , no alla fefia « v. 

Ma cofi a /’ ha da far , cane agno betta * 

D e quella poesia <. - - .. _ 

In lengua sbottazzàì 
\ Perder in fi a z°rnà 

O a JOel 
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Se alman mi cantaro corno Ventura , 

Del Vendri Gnoccoloto, ■ -- f. v . 

Che con bon gufto e cbiaffo 

Tanto piafer e fpaffo . ^ ... Ji, 

Dà inforno al Folefier e al Patrioto : 

Altro no i me .poi dir : oh che freddura ! - > 

Za mi no me sfadigo e no me slagno v -, \ 

De aternar el me lomo , - 

E far me guardar drè 
Com' uno de i Slitrè; 

Ma me bafta goder da poeromo 

Quel Pan e quel Formai eh' anco guadagno > 

* < 

• \ » . y 

Onde vegno alle carte , e fi ve diga 
( Che fe fallo mè danno ) 

De fta bella Fon zio a 
Che fe f ì in ftà cafon ^ . 

Como per confueto fe fà agn anno, 

Quar coffa ve voi dir, che fon chigo . 

Zh t' è fentù Ventura a dir de tanto. 

Che fquafu no sò pi f . 

Coffa ditte , o VERONA , 

Se nò che 7 del te dona 
Un previlegio agn anno in te fio dì , 

E tra millio Citte groliofo vanto . 

' V •• >i k-i 

* . * * 

Te godi de Cucagna e de Bon danzi a 

El trionfo macero, \ ' ' 


Oj- 
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Tanto che dir me fà 
Cb' altro no t' è reftà 
De quel che fe difea f e colo d' oro, 

Se no quel che te godi anco in fujìan^ia. 

Chigo però bofogna che me ferma, 

E che ba[a la man 
A quello •che anco fà . 

Godro per sò bontà 

Tanto Formaggio e Vin e tanto Pan , 

A fla bella Città de Terraferma . 

« 

Voltete in drè , VERONA , e guarda in zò 
D' anv'e Jìe grafie ven; 

Te digo, e z“ te se 
Ch' aqua preziofa /’ è 

Che 7 Driaco Mar te ven a fpandro in fen 
Grammarcè la to Fede e l' Amor sò : 

Veditu quel che in Carrozzo # ven fora 
Jn piazz a incoronà ? 

Quefto r è un de Quei 
Figioi pi degni e bei , 

CheVenezia te manda e mandar à 
A governarte e rezerte d’ agn ora. 

Guardelo , cara ti, guarda che'l pajfa. 

Ma, che pianzetu,o cara, 

Tra tanti evviva , e tanto 
Baccani ferma quel pianto . 

; -j Ahi , 
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Ahi, te me difi , ahi dolorofa amara 
Vifta de Quel , eh' un de fii dì me Uffa { 

Che ditti ? no me dar nova sì trifta ; 

Che te me cavi el cor y 
De ramo e de raife : 

Donca fe sa } e fe dife, 

Che fio degno moreolo RETTO R 
Sia per l agame y e V perdaren de vi fi a ? 

Oh non vegneffo mai quel dì quell'oc 
Che fe veda nar via 
Dei poerettì el Pare x 
C’ ha tegnù fempro a mare " 

L' ingiuftiya , e V inganna , e furiati 4 
Senza tanti' fuffurri e in pafe agn'ora 

ni - 1 1 *' V- 1 ' ' 

Quel yChe quattr' anni con la pì bell' arte 

( Arte imparai dal del e ) fi , , 

Dritto ha tegnù el timon , 

Al giu fio ha dà rafon , 

E l' amaro ha indolcì fempro co{ mele 
Del fo dolce parlar. Quel prefio parte f 

Oh poveretti nò grammi mefehiniì j 

Che coffa mai faremo? . 

Oh no vegnejfe l' ora : 

El digo e dirò ancora 

Che fenza de fio Pare nù refiemo •. 

U navale e caro ai Grandi , ai Piceni ni . 

^ ^ 1* ^ w « «• %’.i \ 
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Chi ghe nè mai denunci che fe fappa , 

Che no fe fia partì 
Tutto allegro e contento ? 
jib che per quanto fento 
L' era de mele e % uccaro condì. 

Pianai donca , VERONA, fe 7 te f cappa* 

* ■ » 1 

Pian?*', ebe t’è rafon, a pi no pojfo. 

Perchè te perdi afte , 

Tanto che te dir'ta , 

Che quando el vada via , 

S' abba per tutto da fentir;ohimè. 
Sentendone a ferir fina fu l'ojfo . 

Ma no: no piantar p),fermete un pò. 

Che V vada quando el voi, 

El va dei fo pudori 
A funar grolié é anori , 

Che fe fe f condì , no fe perde elSol , 

E per nafcer pi bel, là torna in 

„ ’ \ » i. a * . • * • 

"He toccarci groliofo un divederlo, 

E fentirde a parlar 
Col mele in agni bocca ; 

Chi sa che no ne tocca 
Averlo protettoro e pi che Pare, 

E che noi ne impieni ff a ancora el Zerlo ? 

Canyon, o ben o mal , Grigol t * ha fatta : 

Va pur dal Stampaor, 



. * * 
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A f art e torcolar,- 

E a farte tanagiar 

Da tanti forbefoni a bratto attor ì * • 

Zà el fo ben , e 7 fo mailer ti l’è patta. 

pur , ma guarda ben , te r a comando , 

Pi f&f te po fta in drio ; r ’ 

- 2J quando te ve in pìazz a , t 

-<4 quei, che te firnpazza. 

Vaghe, al{a ree chi a, e dighe pur'.Benmìo t 
Abbie giudizio che fenijfo in Ando . 
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END ECASIL LÀ B I 
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V. 


LEOPOLDO MARIA 
. SC H E R L I 7 




A. 




E C co, che rapida s' accofta al fine , 

£ parmi jeri eh' bebbe principio 
La ftagion orrida per nevì r t brine : 

Con effa impiumano veloci l'ali 
L' ore s) brevi di gioja , e giubbilo \ 

S' accofta il fermine de' Baccanali . 

Ohi come rapidi volano gli anni\ 

Ma vadan luage tetre mefti^ie ; 

Che giova all’ animo [cordar gft affanni . 

Taccia ftuol Cinnico: fpeffo fervire 
Conviene al tempo , e cangiar genio ; 

Tal volta è lecito anco incanire ; 

Che dove libero , fparfo, o raccolto , 

Tutto impasto moftrafi il Popolo, 

Chi fà 1' uom ferio è affai più fiotto . 

Gl* altrui ridicoli motti , o faceti % 

E 
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E le b accanii turbe , che ondeggiava 
Deftano gl' animi a penfier lieti . 

Su velocijjimi vaghi defirieri 

Gonfi j f e fafio fi molti trafcorrono , 

Ch' oggi anco gl' Ambrii fon Cavalieri . 

Là cento in mafchera leggiadre , e fnelle 
Donne paleggiano , e a i caldi giovani 
Il de fide rio le finge belle . 

Ma qual miracolo ! intorno ad effe 
Silvio non vedo ? Silvio sì fervido 
Gl' ufati ftimoli forfè corr effe} 

Ei pur feguivale con tanto fin dìo ? 

Ah! delle Donne porta memoria , 

E un folennijfimo ne fè ripudio, 
guefia alle f foglie fembra che additi , 

Et alle lucide perle effer Venere. 

Pejfimo augurio per i mariti. 

Quel altre ai cogniti fuccinti arnefi y 
Al aria grave , con cui paleggiano 
Spagnuole fembrano,ma fon Francefi. 

Quel altra femmina di finger vanta 
Con la balbuzie gl' anni del fennio , 

E fu le natiche ne havrà feffanta. 

Ma più dei lepidi frequenti oggetti 
A vero gaudio gl' animi fveglia 
Ei t ch'ha bel tempio ne' noftri petti . 

In pompa varia l' unite genti 
Dei loro voti l' oggetto majfimo 
Cofiì attendevano impacienti , 

• E fe abbondevole agl ' occhi altrui 
De' varii doni mofira or facevano 

. Di\ 
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Di Bacco e Cerere mercè è di LUI. 
Eccolo in lucido-bel cocchio ajjifo , 

E fernbra i VIV A gradir del Popolo 
Con quel amabile fereno rifo . 

T al forfè -videfi pafsar dai lidi 

Dt'l Gange a Tebe il Dio di Semele 
Di Fàuni, e Satiri fra l’Orgie, e i gridi 
O tar la Grecia i Vincitori 
Atleti vide ne' giuochi Olimpici 
Udir dal Pòpolo plaufi ed onori . 

Ma frà gl' appi au fi, e fra il diletto 
Qual improvvifa eftro Poetico 
Mi fcuote , e m’agita, m' inebbri a il petto ! 
Ofcura nebbia alle preclare 

Gefta è ì etade , ma tofto fgombrafi 
Ove d' Apolline un raggio appare. 

Or che nel animo tal foco io fento , 

Già V arco tendo , e al Veglio rapido 
Cento poetiche faette avvento. 

Quando del Adria gli eccelfi Fati 
Ad apportare VINCENZO eie jf ero 
In riva al- Adige giorni beati , 

Dubbii non furono , fe del Impero 
Sì bella parte dovejfe reggere 
D' Ulivo cintone , o Allor guerriero : 

Che poi che ^videro idee feconde 
In LUI di vera Virtù magnanima. 

Lo coronarono di ambe le fronde . 

Il Fiume patrio prejfo la fponda 
Allora io vidi ( il giuro io vidilo ) 

La tefìa umida al^ar dal onda-, ' " 
ìndi prorompere in tali accenti : 


O lieti giorni ! Felice Patria 1 . • ■ - 

Teffete Cantici, beate genti. 

Tai giorni tornano , quai la Cumca 
Un dì predi fj e ne' J acri carmini: 

Dal del difcendere già veggo Aftrea . 
Da mano rufiica non lavorata 

Manda la terra fuoi doni ; e l'edera 
Di frefchi baccheri verdeggia ornata : 
Qui al bel Anemono fiorisce a canto 
La vagha Rofa , e [puntar vedefi 
La ColocaJJia col Amaranto: 

Avendo turgide le poppe intatte 
L' agnelle ijìejfe dai pafcbi tornano 
A empir i ciottoli di frefco latte. 

L' erbe nocevoli , le ferpi annofe 
Col lor veleno se flette uccidono , 

E rigermogliano erbe odorofe : 

Balfamo [corrono tutte le fonti ; 

Afftrio Amomo le Querce [Ulano, 

E i dumi orridi dei vie in monti. 

Felice augurio 1 . Oh diami il Cielo 
Goder tal bene tempo lungbijjìmo . 

DiJfe-j e nafcofelo dell' onde il velo. 

Nè tal augurio ei fu mendace : 

Narra, o VERONA, quai giorni lucidi 
A te [puntarono d' un aurea pace : 

Dì, [ ? più provvido , [ ? più prudente 
Padre tu bavefti ; [e alla Gìuflì^ia 
Eroe più dedito, [e più clemente : 

Dì, quale i geniì fieri correjfe-, 

Qual de' tuoi figlj vegliò ai di [or di ni , 

E [e pur nacquero , toflo glioppreffe : 


Qual fu contrario a darle pene; 

Ma fe fu Padre , o fe fu Giudice 
Severo , o placido, fempre in tuo iene. 
Dì come facile fua mente puote 
Tutti i Miniftri render più vigili 
Con quel e f empio y che i pigri fcuote: 

Dì, con qual animo faggio , e incorrotto 
Ogn' interejfe privato , o pubblico 
A faufio termine fempre ha condotto. 

E come provvido nell' indigenza 
Ei ti fovvenne , e feppe firuggere 
L' empia Avarizia, la Negligenza . 

Ma che} Più agevole fo che a tè fora 
Inceppar fonda di fiume turgido , 

E dir il numero degl' Aftri ancora , 

Che la lunghi filma ferie de' bei 

Pregj del tuo RETTOR magnanimo 
Spirante immagine de' fom mi Dei . 

Jo quale ha in grafia il mal accorto 
Nocchier , che diede le vele ai Z,cjfiri , 
Se quei fi cangiano tornar in Porto > 
Appena gonfianfi le vele f parte , 

Mirando intorno fcorgo /' audacia , 

E pronto , e timido volgo le farte . 


7. t p E f<\ R. P. ,-v 

G IO V ANN AL BERTO 

B I A N..C H I 

• •• % 


Fra gl’ Arcadi Echetlo.... 


Ual vegg’ io col diletto il duo! fra mmeffo , 
Tal che abbonda la gioja,efcorre il pianto, 
E fi fP e ZZ a la c^ra in mezzo al canto, 
E 7 cor tra i Vivai da t rifi e zza opprejf i ? 


Tu fei cagion de IP uno e P altro eccejfo, 

O gran VINCENZO, ed è tuo doppio vanto y 
Gaudio e pena crear-, gaudio col tanto 
Tuo dolce Imper -.pena , che al fin fei prejjo'. 


Godi in fretta , o VERONA , e ti confola 
Tutta in quefi' oggi , che i bei rai profonde 
Quel Sol, che a lungo piacque, e prefio f ugge. 


Quefio è quel mal , che ogni gran ben' di fi r ugge , 
Veder , che a poco a poco il Sol s' afconde , 
E vien nube dal Mar, che ce P invola. 
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CLAUDIO UAGER. } 
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Uejìo, eh' or vedi all' alt a Copi a , e grande , 
Popolo immenfofefteggiar d’ intorno , 

£ ,<& najìri cinto,- e di ghirlande , 
Dar plaufo, e fefia in. s) felice giorno-. 


E tal' or , fifi gli occhi in quel, che fpande 
La Tua fronte , Signor, bel lume adorno j 
Quelle fteffe obbliar dolci vivande , 

Per cui fa ogn' anno qui lieto ritorno -, 


Oh dì qual fa triftezz* ingombro il petto 
( La bella gioja fua converfa in pianto) 
Quando fia privo del Tuo dolce af petto ! 


C he all ' or chiaro vedrà , che un ben. cotanto , 
Per Te ave a fol,per Te gioja, e diletto, 
E partir t eco ogni fua gloria, è vanto . 
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M I rido da mia pofta come un Matto , 
Co vedo fi affannai y che mette al Lotto, 
Chi laC aboia fludia y e chi un flrambotto. 

Cava fuor a da un fogno } opur da un fatto. 

* 

Chi defcorre de Terno , e chi de Efiratto, 

Chi fe slambicca intorno a un fette a un otto , 
Chi confulta , chi pepfa , e chi debotto 
Per doppiar le Z°2> ae fbrifo affatto . 

Chi maledifse 7 ponto , e chi la fella , 

Chi fa cacche , chi pegni , e chi in rovina 
Wanda Cafa % Muger y Pare, e Sorella . 

Mo voleu ancuò fegura una Quintina 

Sen^a tante pajfìon ? Mo via qualella ? 
Formaggio , Pan, e Vin y G noe chi , e Farina. 

E f anca la Se fin a 

Bramaffe qualchedun y Ingrazia è fatta, 

Che 7 pò empir de Bottiro una Pignatta. 



<rt¥$) 
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Ueflo xè quel gran z orno d' allegria , 

Che 7 Caftaldo reflora ì poveretti , 

E ’l confola anche cèrti cendaletti , 

C’ u fa a magnarla fredda e de f savia. 


Tanta farina ancuò lu f pazza via , 

Che fe dà fin la piena ai fcaldaletti , 

E /’ ingraffa a Formaggio , Onto,e Panetti 
Tutte le panze , che xè andàin caia. 


Se qualcVuno da amor ha el cuor ferìo, 

Co un impi afro de Gnocchi , a botta falda , 
Sana la piaga , e ve lo dà guarìo. 

Ma fe troppo la tefta avemo calda 

Per fio monte veftn : Fradelli addio. 

Qua 7 Gafìaldo no vaf nè là Gafìalda . 


LEOPOLDO MARIA 

SCHERLL 


•AhP'vy 



Ide già Roma aifecoli vetufii 
Spettatrice fuperba in Campidoglio , 
Opprejfo in guerra 1’ inimico orgoglio > 
De' Confo/i i trionfi y e degli Augufii . 


De' Parti poi , degli Africani adafii 
J vinti Rè, con tacito cordoglio. 

Piegar il fajìo a piè dell' alto foglio 
Potè veder, d’ ajpre catene onujìi . 

; «► . .. 

Or qui , SIGNOR , fe altrui lieto argomento 
La provvidenza tua reca a memoria. 
Non della pompa il lepido ornamento ; 

Ma de' meriti tuoi la vera gloria. 

Ma 1' affetto del Popolo , e il contenta. 
Supera i fajìi di Romana JJìoria . 

P 2, Del- 
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P igra par /’ Alba , f /#/ /«o carro adorno 
1 Ancor non f orge a licenziar le J Ielle ; 

feftivo in quefle parti in quelle 
L' applaufo popolar rifveglia il. giorno. 

Gioia importuna, i Vecchie le Donzelle . 
Piangano , f- i Cittadini , foggiorno 

Fra noi mejìizia , e r odano d' intorno 
„Voct alte , efiocche,e fuon di man con elle 

X'EROi, che oppreffe già con mano efperta 
L'empia Avarizia,ond'io n'avea bel vanto , 
Partirà in breve , e la partita è certa . 


Già fui degna d’ invidia , or fon di pianto ; 
Re fio fenza il ni io fol cieca , e deferta . 
Coti parla VERONA , e piange intanto. 


w y. 

4r 


COM- 


COMPONIMENTI 

NELLA PARTENZA 

Di S. E. 
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L’ONORANDA SCUOLA 

D E ' 

BOMBARDIERI* 

-- perchè non pojjìam da i lunghi , 

Jg Bronci far col rimbombo il nome vo- 

H RiJJuonar qui non fol , ma [opra il 

I D'ogni più ferma delle Adriache navi ? 

Pur ci giova mofirar quanto ci aggravi 
Lo gir lunge di Voi dal lido noftro 
Col più dolente , e più funefto incbioftro 
Ch' ejprimer poffa affanni acerbi e gravi. 

Sebbene all' allegrerà il duol dia loco ; 

Ch'ite il premio a raccordi tante imprefe 
Là f donde trarvi il penfier nojlroè ro co. 


Alla fiamma d' onor y che in Voi s' accefe t 
Era , ov Adige bagna , angufio e poco . 
Ah dove oprar tai cofe unqua /’ intefe? 
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LA STESSA SCUOLA 

Per aver S. E. onorate ]e di lei 
Riverentifs. Suppliche. 



XJando intefe , SIGNOR, la noftra fchiera 
Chiamarvi a sè del mar l' alta Reina , 
Che mercede e ripofo alfin dejlina 
Al compiuto cammin oltre la fera t 


Jnvan tentò celar l' orrida e nera 

Doglia , quafi di morte a lei vicina , 

È il pianto trattener , che più /* affina 
Su la cote d‘ amor , che all' alme impera ; 


Pur la rifchiara or di tua luce un raggio > 
Che a lei promette con gentil favella 
D' effe rie agli urti appoggio fermo e faggio. 

Come fe forge in Cielo amica fella , 

Nocchier non teme d' Aquilon /’ oltraggio y 
Ma refia ih calma in mezzo alla procella. 

DEL 
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GIUSEPPE MORANDO 

DA PRATO 


Filofofo e Medico . 



Ù andò i noftri penfier Soavemente 
Del chiaro ohbietto ragionar infieme 
Allor folean, che il miravam prefente , 
Ed ora parte , onde fi piange e geme , 


Sofiegno ave a, e piu ficura fpeme 

Nell' ardue cofe riprende a la mente , 
Onde bene ragion che agghiacci^ freme , 
E dell' afpro fuo mal pur fi lamente . 

Or mirate y VlNCÈNZO ì in qual maniera 
Noi qui lafciate a grave duol in grembo , 
Perchè ciafcun per Voi fi lagnale duole. 


Ah egli è ben ver ,che al folgorar d'un nembo 
Pafia la gioja,e quel che prima c' era 
Dolce piacer,mutarfi in pianto fuole . 

C&fSò 
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D Incerto . 

> . 

S £ il verno allor , [punta il Sole , 

2V«£? invidtofa i rai n afconde e adombra , 
L' egra tri filerà dal f u0 petto [gombr a 
Il Paftorel , y? querela a duole ; 

Ata [e allor cb' ci piò cuoce , e gigli e viole , 
Sorta dall' Alpi tfn ofcuriffirn ombra , 

A noi lo togliere il mare e /’ aere ingombra 
Sì y che notte ci porte , e'I dì c‘ invole ; 


D ’ ira fi fi r ugge , e di dolor fi sface , 

Che in vqn creficìuto y e già maturo ip vano 
Mira [par ir di fue fatiche il feme. 

Così all' Adige , in Voi , defilino adduce , 

Toglie /' amato frutto , e a mano a mano 
In fui fiorir la fua piò dolce fpeme . 

• - C&FSù 
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D I 

LEOPOLDO MARIA 
S C H E R L I. 


- /^CjcJ^v 

G Ome Nocchier ferina /' amica f iella 
Per incognito mar in notte bruna 
S' abbia timor , che defti atra procella 
Spaventoso Orion,che i nembi adduna ; 

« , • • . . 

: v O cori}e Pellegrina vecchiarella, 

Se il Sol tramonta , e l'Oriente imbruna. 

Nè fcorge albergo in quejìa parte in quella , 
La (fa ! nè di conforto ha fpeme alcuna ; 


Tal noi refliamo in grave doglia e pena. 

Or che parte l'EROE ,ch' animo e fpeme 
E guida c' era alle bell' opre e lume . 

O degl' umani eventi afpro cojìumel 

Oggi è tranquillo il mar l' aria ferena , 
Dimani il vento } e la tempefta freme. 


DEL 
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E ' Duro campo di battaglia il petto 

Di chi muove a falir l' alpeftrc monte 
Della Gloria immortai , che in vario afpetto 
Diverfi affetti in lui fon fempre a fronte-. 

Quinci è da no) a , e da ribbre^o aflretto, 

Ch' afpro è il Rentier , fon le f venture pronte : 
Quindi il punge d' onor pojj'cnte affetto , 

E il defian r opre più lodate , e conte: 

Ma su nell' alto il nobil tempio alluma 

Dell' alma Diva , ed il cammin compito 
Uom da invidia e da morte ivi è Jìcuro. 

SIGNOR Jei prejfo al lampeggiante muro ; 
Siegui il viaggio , e là farà f colpito 
Il nome tuo fra quei di Servio , e Numa. 

<$* 1 ? * 

(Pfà 
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GIOVANN ALBERTO 

•« « / * 


BIANCHI' 

Fra gl’ Arcadi Echetlo ... • 



lletta Patria r/iia ^perche fi afflitta 
Ti vai fi ruggendo in do loro fi lai 
dipartir di VINCENZO} ai pianto affai 
Orfana o vedovella derelitta . 


Gib per la piaga, onde ti ftai trafitta , 

Di dar meta ai lamenti è tempo ormai ; 
Tutto è amor proprio il pianger che tu fai. 
Ama la gloria fua , che altrove è fitta . 


Sieguil con lieti pajfi in fuo fcntiero; 

Già il duol corfo di Fati non richiama : 
Quindi a miglior configlio alga il penfiero . 

Prega piuttoflo,or che la Reggia il chiama , 
Che diagli il del, la Patria , e f Orbe intero 
Lungo flame , alti prem), immortai fama. 

<££ 2 ? 
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D E L SIGNOR 

GIANVITO MANFREDI 

GENTILUOMO VERONESE 

EGLOGA. 

t 

Eugenio, Clonico. 

Ag iste. 

.. . O 

■ , ^ 

Eu. /»/ , che avvenne} qual cagion ti 

■ ^ ftimula 

I Jf Mefto, e l affo a feder f otto quell' acera, 

M J Che par , che il fen ti roda acuta 

limala ? 

Qual fiero acerbo duol sì t' ange , e macera ? 

Dimi , e il vero mi narra : è forfè, o Clonico , 
Amor, che troppo il cor ti punge, e lacera} 
Così pallido in volto, e così erronico , 

Nè sì fquallido in tanta copia piangere 
Più non ti vidi , nè fi melanconico. 

Se fojfe amor,vorriati anch' io compiangere ; 

Ma f’ ei non è cagion , rafeiuga il gemito, 

Nè tanto ti voler firuggere , ed anger e. 

Col. Tutti meco i Paflor trovanfi in fremito, 

Ai mefti accenti fin gli antri rifuonano , 

Ed anch' io per tal via d , e notte infemito. 

Del 
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Del buon DAFNI fol cantano , e ragionano , 

E la cagion ne chiedi in volto affabile , 

Nè gli altrui pianti a lagrimar ti fpronano? 

Eu. Pianft anch' io DAFNI a tutti reifo amabile , 
E ornai ti piaccia i fpirti in pace accogliere i- 
Di lui memoria non verrà mai labile . 

Andò de' puoi f udori i frutti a cogliere , 

Quai dal del fcefa A jì rea qui venne a mietere, 
E lieto canto ornai piacciati fc togliere . 

Ornai prendiamo e le Rampogne , e c et ere, 

E il dolce fuono fino V aria fendane , 

E ognun torni alle belle ufanze vetere. 

E di, noftra allegrezza ogn ’ uno intendane 
La cagion , onde poi ceffi di firidere , 

E di giubilo alfin motivo prendane . 

Sgombri fi il pianto amaro, odafi il ridere , 

Se pel dolce gioir qua fi incredibile , 

O Clonico, mi fento il cor dividere. 

Vedi Cerere a noi refi a vifibile ' . ~ '• 

Per il buon DAFNI , e vadan lunge i zeccati. 
Che tempo è ornai , eh' ogni zampogna fibile . 

Lieti , e giulivi oggi puìfiamo i naccarì , 

E fi lafcino e Z a PP? , e raftri , e vafcoli, 
Vadan /’ aria mulcendo ambrofia , e baccari. 

Per poggi , e prati a fuoi ameni pafcoli 
Lafcin tutti i pa fior girne le t or more, 

E feorran fciolti i più bei fnelli mafcoli. 

Odi , che dolcemente par che mormore 

Il vicin rivo , e ornai piacciati forgere , 

E meco ri e di per le già, imprefs' ormore . 

Parmi colà molti paftor di feorgere 

Accolti infieme , onde tofio fefievoli 

Cor ■ 
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Corriamo a quelli un pronto ajuto a porgere. 

Oh come ad ejfi noi [arem gradevoli ! 

Di nofira gioja deb facciamli intendere 
La cagion con accenti follazzevoli . 

L' .ameno colle ornai piacciati fcendere , 

Vedi , che Febo con più chiaro lamine 
Qaefto dì vuol ancb' ei più grato rendere. 

Ciò .Taci non più: qui i miei fofpir fui culmine 
Lafcio, e teco fcend’io quafi precipite 
Lieto , grafie rendendo al fommo Numine . 

Nè fi trovi P a fior, eh' oggi fia ancipite 
D' incider tutti i noti , e fi rarijjimi 
Pregj di DAFNI in un f rondato flipite . - — 
Eu. Oh di Clonico accenti a me foavifitmi ! 
Corriamo tofio , e ai noftri canti e echeggino 
Monti , e valli con viva, e gridi altijfimi . > 
Ciò. Per sì bella cagion tutti fefieggino , 

*E di Cerere , e DAFNJ i nomi onorino , 
Sicuramente sù le biade feggino , 

E la gran Dea con le ghirlande infiorino . 

♦AUudefi alla Carica delMagiftrato Sen. delle Biade , confe- 
rita ultimamente a S» E. 


IL FINE. 
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